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A o 
PRIMI ESPERIMENTI GALVANO-PLASTICI 


iunte appena qui in Roma le prime notizie della sco- 
G perta galvano-plastica (*) sì accese negli animi dei si- 
gnorì Giovanni Cerroti, Salvatore Vespasiani , .e Paolo 
Albanesi, compagni tra di loro negli studj, un vivo desi- 
derio di provarsi ancor essi all’ esperimento. Perchè an- 
siosi sempre di esatte informazioni , cercavano d° essere 
continuamente in pieno giorno di tutte quelle notizie che 
su questo particolare qui pervenissero. Nè molto andò che 
i più precisi schiarimevti inseriti in tre differenti artico- 
li degli Annali Ginevrini li accontassero jper modo , da 
| non più indugiare a mettere la mano all’ opera. Il R.P. 
G. B. Pianciani già professore di Fisico-Chimica de’ tre 
sullodati , nell’ anno scorso , di molto ne confortò , e ne 
schiarì anch’ esso la cosa. Di fatti ai già ottenuti , ag- 
giunti gli altri schiarimenti suggeriti da lui, s'immagiuò 
cero metodo che crediamo non tornerà disaggradevole 
ai uostri lettori l’ averlo qui alla succinta descritto ; tal- 
chè siffatto articolo non serva solo a render palese, es- 
sersi già eseguito in Roma con felicissimo esito un co- 
tale esperimento, ma accenda anche altri ad attentar- 
visi ; chè d° assai semplice ne sembra il suddetto meto- 
do, Consiste questo pertanto in una cassettina di piccola 
dimensione, fatta di un legno qualunque, ed a renderla 
isolata, tutta all’ interno incamiciata di mastice. È inol- 
tre la cassettina divisa in due scompartimenti mediante 
un cartone posto verticalmente nel mezzo , il quale per 
la sua permeabilità tenendo a contatto i due differenti 
liquidi tra di loro fa che esista quella circolazione dell’ 
elettrico, senza la quale tornerebbe a vuoto tutto 1’ espe- 
rimento. Una soluzione di solfato di rame, ed un’ al- 
tra acidula o salina sono i due liquidi da infondere nella 
cassetta, Vuolsi peraltro avvertire che la soluzione del 
solfato , secondo ne sperimentarono i tre suddetti, sia non 
altrimente che nentra ; perocchè , se troppo satura, for- 
mausi sulla matrice delle scabrosità, impedimento fortis- 
simo alla compattezza ed eguaglianza pur necessaria nella 
superficie posteriore del rame che si deposita;. se poco per 
| lo contrario , si precipita il rame sotto forma , come di- 
cesi, di una sabbia senza punto adesione. Infuse così le 
soluzioni vi si immergono i due elementi costituenti la 
coppia elettrica, l’ uno positivo formato da una piastra di 
zinco, negativo l’altro formato dalla matrice; quello s'im- 
merge nella soluzione acidula o salina, questo nell’ altra. 
Un filo metallico ne tiene a contatto tra di loro i due 
clementi sospesi per appunto alle sue estremità, e for- 
mando un mezzo arco compie tutta intera la circolazio- 
ne, Gli elementi, a quel che pare, vogliono essere ver- 
ticali, la matrice quanto sì possa il meglio perfetta. Quan- 
to è poi alla qualità del metallo di cui questa ha ad es- 
sere composta più osservazioni furono fatte dai tre surri- 
feriti sperimentatori. E primieramente una matrice di ra- 
me o piombo assai bene si presterebbe all’ operazione , 
qualora lo strato di rame formatosi su di essa. potesse 
leggermente staccarsi; ma per replicate e sempre diligenti 
prove ch’essi abbiano fatto mai sono riusciti  d’ ottenere 
una superficie tutta intera di rame , fuor solamente se la 
matrice di piombo venga ricoperta di un sottilissimo velo 
di cera. Oltre alla cera anche altre sostanze sono. state 
adoperate, e tutte qual più, qual meno hanno dato uno 
stesso prodotto. A rimediare pertanto in qualche modo a 
siffatto inconveniente si pensò adoperare una matrice d 
altro metallo che senza bisogno di sostanza intermedia 
(la quale per sottillissima toglie sempre la precisione e 
l’ esattezza al prodotto) influisse sopra lo staccamento. 
Ad un qualunque metallo puro , fu preferita una lega, 
cioè quella così detta di Arcet composta di bismuto Di 
guo, e piombo. Se non che replicati gli sperimenti s° eb- 
be a conoscere, tornare precisamente a un medesimo , 
e escluso affatto il bismuto , Ja lega venisse solo for- 
mata di 3 stagno e 2 piombo, Di questa in fatti si sono 
serviti e tuttora si servono i tre già più volte lodati, ed 
hanno con essa ottenuto i migliori prodotti ; dei quali il 
primo, lo credettero obbligato al Rey. P.G. B. Pianciani 
e a lui il presentarono ; n’ebbe un secondo il ch. prof. 
Barlocci , è questi, non che altri cui del pari vennero 
donati, sembra se ne siano mostrati assai soddisfatti. È 


questo il frutto già colto sarà un mese per le loro fati- 


che dai tre compagni sperimentatori, Vogliamo pertanto 
sperare che essi i primi a cogliere questo frutto qui in 
Roma voglian seguire a coltivare il vastissimo campo che 
nella scoperta galvano-plastica si è aperto senza dubbio ai 
Fisico-Chimici 1 Compilavri 


(*) Vedi il Tiberino Num. 47, e 34, 
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FIRENZE 


I Ghibellini vogliono disfare la città di Firenze 


Farinata degli Uberti la difende. 


Coluî che la difese a viso aperto 
Di nte Inf. C. X. 


2, er la sconfitta di Monte Aperti la città di 
‘) Firenze erasi levata in tanto spavento che 
H ogni cosa per la venuta de’ vinti era ro- 
© more, armi, tumulto: e già il più delle 
famiglie che tenevano a parte guelfa s' affrettavano 
di lasciar con essi la lor patria diletta per rifug- 
girsi in una città amica che li avesse raccolti : e 
questa l’ebbero in Lucca che sola fra le altre città 
della Toscana non cambiò politica per tale sventura 
di guerra, Il conte Giordano che, come dicemmo, 
aveva grandissimo potere presso Manfredi vedendo 
pet questa vittoria gittarglisi in grembo il governo 
ed il possesso di quella città non lasciò fuggirsi il 
destro di assicurarlo al suo signore e sfogar sua ven- 
detta : sicchè tito n'ebbe rimutato il reggimento 
civile fino ad annullare i magistrati , e ogn” altra 
cosa distruggere onde potesse apparire essere vissuta 
libera, Ma non fu certo prudente consiglio sconvol- 
gere per tal modo violento l’ordine pubblico come 
poscia s’ addimostrò per essersi inimicato i Ghibellini 
stessi, e ogni lor cosa messa in rovina. Tali sven- 
ture pertanto che aflliggevano Firenze non dovevano 
per allora cessare ma farsi più vive per nuovi, e 
inaspettati pericoli da sopravvenirle a maggiore suo 
danno. — Manfredi per stabilirsi nel regno usurpato 
aveva mestieri di capitani sperimentati non meno 
per fede che per valor d’armi: e in tali necessità 
egli corse col pensiero al suo conte Giordano per 
prodezza e lealtà d'animo, maestria di guerra da 
lui sommamente stimato, a molti temuto. Perciocchè 
mertre egli ad assoggettargli col favor de” partiti un 
sì importante paese viveva assente, egli nuovo in 
quel regno cominciava a sentire il bisogno della 
sua presenza per mettere freno e rispetto a que’ po- 
poli verso la nuova forma di vivere. — Nè s' ingan- 
uò nel riconoscere nel conte Giordano tali virtù, co- 
me ben si mostrarono allora che dopo la battaglia 
di Benevento Carlo d’ Angiò volle assicurarsi se’ il 
rinvenuto fra i morti fosse il cadavere di Manfredi 
ove fu il solo che al vederlo disperatamente ne pian- 
gesse. Richiamato pertanto lasciò in Firenze per re- 
gale Vicario il conte Guido signore di Casentino. 
Costui che aveva animo infeuso ai Guelfi e avrebbe 
voluto aunientarli, ad un suo pensiero che ciò gli 
prometteva volendo dare effetto, convocò ad Empoli 
un’adunanza di Ghibellini nella quale si doveva tro- 
var modo di assicurare in maggiore potenza la lor 
parte, e dell’ altra sbarbarne in guisa le radici che 
più non avessero a portar frutto. Dove dai più po- 
tenti fu concluso che a voler togliere ai Guelfi .ogni 
speranza di ripigliar forze e potere, niun altro par 
tito potersi tenere migliore che quello di mettere in 
rovina e mutar sede e nome a Firenze. Alla qual 
sentenza niuno vi fu che fiatasse in contrario eccetto 
colui che per l'odio ai Guelfi sembrava dovesse es- 


sere il primo a favorirla , avendoli e perseguiti e 
disfatti. Questi fu Farinata che solo la contradisse 
€ per quel rispetto che gli era dovuto, e per es- 
sere grande nella grazia di Manfredi con queste 
sue parole come ci vengono recate da un gravissi- 
mo storico, fece mutare sentenza a tutti , che ad al- 
tri mezzi pensarono per preservarsi in quello stato: 
e le parole memorande furono queste » Con tanta 
» fatica aver corso tanti pericoli, se non per poter 
nella sua patria abitare, e che non era allora per 
non voler quello che già aveva cerco, nè per ri- 
fiutar quello che dalla fortuna gli era stato dato: 
» anzi per essere non minor nimico di coloro che 
» diseguassero altrimenti, che si fosse stato de'Guel- 
» fi; e se di loro alcuno temesse della sua patria, 
la rovinasse perchè sperava, con quella virtù che 
ne aveva cacciati i Guelfi, difenderla » — Ma 
quanto poco sia da fondare su la gratitudine degli no- 
mini, può farne prova la fiera persecuzione de'Guel- 
fi, dopo aver ripreso il potere contro Farinata € 
quelli di sua schiatta: di che Dante immagina nel 
suo poema che seco se ne dolesse amaramente il Fa- 
rinata. — Questo soggetto è fra i più celebri della 
storia italiana così per le persone che tanta parte 
ebbero nelle vicende de’ suoi tempi, quanto per un’ 
azione cotanto magnanima, la quale verrà ammirata 
e ricordata fin che nel mondo l’amore patrio duri, 
che val quanto dire fin che | umaga società non 
siasi dissoluta, e tornata barbara & rinselvar h E 
voi , 0 artisti , che aveste per lui conservata quel- 
la città, la quale poco di poi doveva darvi i più 
splendidi monumenti della vossra arte , verso costui 
non vi mostrerete tanto riconoscenti da rappresentar= 
rlo dopo quasi sei secoli vivo e commosso da quel 
patrio sentimento, che a sostenerlo pose a repeuta- 
glio sua vita ? Se il magistero delle arti vostre 
adunque può tanto , sorga ad alcuno il desiderio di 
vederlo nobilmente sdegnoso rimproverare quella ro- 
vina, accennando con una mano Firenze sua eletta di- 
mora. Quanta passione non potrebbe esser nel volto 
suo, quauto sdegno negli altci e in spezialtà in Guido 
che la sua volontà sente contrariata e renduta va- 
na, Non v'è in questo soggetto quel drammatico 
esagerato che si richiede da molti nel nostro seco- 
lo, voglio dire sangue , pugnali , avvelenameuti, 
bare , spettri, sepolcri , i quali soggetti se taluna 
volta per seguire le vicende d' una storia si fanno 
neccessari a rappresentarsi dagli artisti, male fau- 
no però coloro che sembra non sappiano nè dipin- 
gere, ne immaginare altro. Ma in questo , v° è un 
nobile ed alto concetto che gli affezionerà gli ani- 
mi de’ riguardanti, e che sempre meglio darà a co- 
noscere che le arti si possono rendere utili agli 
uomini alle pari delle lettere e delle scienze, ove 
fossero trattate da persone che conoscessero tutta 
I° importanza del loro ministero — Un ritratto del 
conte Guido Novello in nomo ricoperto d’ armi di- 
cono esser quello che di mano di Simone Sanese è 
nel capitolo di s. Maria Novella în Firenze, e quel. 
lo del Farinata vogliono alcuni riconoscerlo in una 
di quelle piccole figure che sono attorno il gran Cro- 
cifisso di s. Croce in Firenze opera del Margaritone. (1) 
Se l’ artista potesse aver copia di queste teste da- 
rebbe assai più importanza storica al suo dipinto, 
ma se ciò nou gli potesse venir fatto il subbietto 
da per sè, e il valor d’arte che vi potesse mo 
strare, potrebbero farlo stimare ovunque siccome not 
ingrato alle gloriose nostre memorie s d'animo , e 


d’ingegno commendevole da promettersene bene la 
patria, e le arti. 0. G 


» 
» 
» 


» 
» 


(4) Zedi il N, 30. lettera di N, Monti all avv, Parolini, 


voi che con assai amore intendete allo studio delle 
SA antichità italiche voglio comuniear subito una notizi 
che vi riuscirà per molti titoli carissima. Reduce or ora 
da breve viaggio e passando per Osim» a visitare il pre- 
zioso cimelio antiquario della casi Bellini per considerarvi 
in particolare la moneta italiana primitiva , mi sono con 
infinita gioia reso certo che la nostra Fermo avesse ne° 
prischi tempi della sua indipendenza un officina moneta» 
le; ed il mio contento crebbe vie più in quanto che vidi 
per questo monumento confermati gli argomenti da me 
altra volta recati in mezzo (1) a restituire a Fermo u- 
na zecca, e di questa una moneta unica esistente nel 
pubblico museo perugino, trovata però non lungi dalla 
città nostra. E ben vi ricorda come io in questo mi di- 
fendessi, ponendo mente al luogo del ritrovamento , al- 
la nobiltà ed antichità di Fermo che non parea probabi- 
le si restasse senza, di che la provincia abbondava ; alla 
impossibilità, che in quel luoghissimo tratto di prese da 
Rimino ad Atri non fossero altre officine ; e alla rispon- 
denza de’ simboli della moneta in questione con. quelli 
di altri popoli adriati alle quali cose si sarebbe anche 
potuto aggiungere la mancanza di moneta artninese ed 
atriana nelle nostre terre , il sistema federativo e non di 
soggezione di que’ tempi, e la difficoltà che la moneta di 
Atri bastasse alla estesa ed industriosa provincia. Non v° è 
altresì ignoto come questa moneta di che vi parlo fosse 
tolta a Fermo dai dotti illustratori dell’ Aes Grave del 
museo Kircheriano pp. G. Marchi , e P. Tessieri d. C. di G, 
e donata all’ Umbria con argomenti che non mi quadra- 
vano gran fatto: da chè la paleografia ica antica non 
era forse inesplicabile nel Piceno , ed il peso che gli aa. 
volevano riferire ad un asse di otto once era essa troppo 
incerto in qua:lranze difettoso nella fusione ; ed inoltre 
parcea argomento quasi decisivo contro l’ Umbria la trop- 
po diversa sun movetazioge ; poichè in tutte le serie di 
quella provincia pubblicate nell’ Aes Grave non ricorro- 
no che simboli senza teste di divinità, mentre la no- 
stra sì presenta co/ volto di una Dea, e con arte assai 
diversa, Vi è ancora noto come al ch. sig. avv: Spero- 
ni, investigatore passionato e dotto di antichi monumen- 
ti, toccasse in sorte di avere iu citùà non lungi da que- 
sta un quadrante identico all’ altro în disputa del museo 
di Perugia , con questo. di più che sebbene rotto in un 
lato, la parte ove sta, la iserizione FIR è intatta Or 
mentre allo Speroni veniva fatto ottenere la preziosa mo- 
neta (che da lui sarà entro breve tempo illustrata } , a 
me accadeva di trovare 1’ altra che vi diceva nel museo 
Bellini , e che qui potete vedere in disegno. 


ARANBIDORIA 


SOPRA DUE MONETE 
* GRAVI DI FERMO 


LETTERA dell’avv. Gaetano De Minicis 
al sig. Achille Gennarelli 


a Roma. 


Rifattomi appena da Osimo a Fermo ecco presentar- 
misi alcuni oggetti antichi fra quali trovo altra moneta gra- 
ve di Fermo cioè il sescante con chiara la epigrafe FIR 
Altro è vero esistevane nel museo di Copenaghen uguale 
(travne la iscrizione che quivi è retrograda ) ma il dise- 
gno che di esso diedero gl’ illustratori dell’ aes grave era 
così incerto che le lettere non vi si distinguevano punto. 
Questo che quì vi porgo disegnato , e che già fa parte del- 
la mia raccolta, pesn (valutando un poco di mancanza per 
rottura ) due once ed un quarto, ed è così in ottima ri- 
spendenza con le officine di Rimino e di Atri; anzi ve- 
desi che la provincia andava al tutto d’ accordo ; mentre 
anche in questi particolari Atri e Fermo sono uniformi 
nella leggenda cioè or diretta, ed or retrograda del sestante. 

Non vorrei poi mi fosse fatto peccato dell’ aver già (1) 
dissentito dai suddetti illustratori, i quali attribuirono ad 
una sola officina questi due monumenti. Non saprei pen- 
tirmi di quell” avviso , poichè questi sulle tavole dell’ aes 
grave sono diversi in modo che non pare assolutamente 
verisimile appartenessero ad una stessa città. Ho saputo poi 
da voi con piacere che essi illustratori abbiano da Cope- 
naghen ottenuto altro disegno di quel sestante , il quale 
presenta la leggenda FIR assai più chiara che nell’ altro 
dato nella loro dotta oper: 
Poche altre parole sui simboli e sulla epigrafe. La te- 
sta di bue è per me di non difficile spiegazione ; impe- 
rocchè gli antichi scrittori sembrano accordarsi intorno al- 
la origine de’ picevi in questo che una colonia sabina ve- 
nisse novella abitatrice delle nostre contrade, e Steabone 
parlando de' Sabini nacra che prendevano ua bue a gui- 
da delle sacre trasmigrazioni, e questo passo ce lo rimet- 
tono innanzi gli stessi chiari autori. Ed ecco , se mal non 
mi apposi, come gli scrittori veridici sono giustificati dal- 
l’ irrepugnabile testimonio de’ monumenti. Se la testa mu- 
iebre che quì si vede sia di Diana non è uia eviden- 
za, ma non ho ragione di alimenti persuadermi. La /an- 
cia e la dipenne del sestante potrebbono ben simboleg- 
giuke il valore: e ln industria, ‘ma non’ sarebbero: forse 
irragionevoli altre allusioni; nè a monumenti muti da mi- 
a di anni si può donare una virtù  parlatrice. 
nico Michele Catalani, sebbene assai dotto e 
pesato ne’ suoi giudizi sì lasciò sfuggire, che siccome la 
pacola Lirmum è nome pretto latino , non poteva essere 
stato imposto alla città che dai romani: quasi che la lingua 
latina non fosse essa stessa derivata dalle più antiche d’ 
Italia, ed il Zirmum non avesse potuto esistere prima 
della lingua romana, ed essere entrato in essa. Questi due 
nummi dichiarano falsa la sentenza del Catalani, rimon- 


SCAVI DI S. MARINELLA 
Continuando l'eccellenza della sig. duchessa di Sermoneta con 
nobile zelo gli scavi sul lido del’ antica Etruria meridionale , di cui 
già demmo cenno nel Bullettino 1839, p. 84, riuscì a alche bel 
itovamento 5 è dalla cortesta di quella illustre dama ci fa concesso 


gna della Tolfa, dall'alira dal ma- 
re, s'imbatte in niecropoli , la quale è troppo lontana dal 
detto Pyrgoi per supporta «ad essa spetlante assolutamente. Essa ap- 
partene mi pare ad un sito diverso da Pyrgoi sì, ma ad esso coe- 
rente, come a dire un horgo , conforme altre antichissime città a L 
talia ebbero loro borghi, di cui la memoria andò smarrita. Il sito 
stesso colla punta più elevata di S. Marinella ; che domina quasi tutta 
la spiaggia, non che gli avanzi d’un ponte antico sul rivo detto Ca- 
strica, importante per la mole dei massi ond'è composto , danno 
prova che veramente vi fin già un antico castello al quale apparten» 
ne, cred'io , la necropoli, di cui ora si tratta. 

Sì scoprirono ivi differenti sepolcri sotterranei”, scavati dal sas- 
so naturale, ma nonostante rivestiti internamente da lastre di pie- 
tra, parte calcaree dalle vicinanze del mare, parte vulcaniche tra- 
sportate dalle montagne circonvicine : tagliate in parte, in parte roz- 
ze, ma sempre commesse da mostrare una superficie assai liscia. I se- 
poleci del resto son molto semplici , 0 consistenti in una camera con 
ingresso, 0 in due camere, l'una delle quali forma il vestibolo. Di 
fronte all’ entrata stanno due di que banchi , detti comunemente let- 
ti, di nenfro. Il cielo della camera vien formato da lastre, appog- 
giate luna all'altra in angolo, quasi come tetto a due pendenze ; 
e forse la somiglianza di cotali camere colle militari trabacche è la 
cagione che tutto il tenimento porta il vocabolo del sito della Guar- 
diola. Sopra ciascun sepolcro era un tumulo , di cui peraltro non si 
conservano che deboli o nulle traccie. 

Intanto quel che le dette tombe rende principalmente ragguar- 
devoli è un cunicolo che tutt'intorno gira alle camere , rivestito ans 
ch' esso da lastre e tanto largo che con comodo si può entro passeg- 
giarvi, Si domanda, se cotal presinto formi quasi un termine sacro 
dei sepolcri in analogia del recinto dei tempi e del pomerio delle 
antiche , © se sia praticato piuttosto per separare fra loro le ra- 
gioni dei singoli sepolereti e per impedire che l'uno non avesse al- 
cunchè di comune coll’ altro, 

In mezzo dei mentovati sepolcri si erge un monte ben alto. sul 
la sommità del quale un resto di antico muro reciuge uno spazio 
quadrilungo. Siffatto quadrato è largo intorno a 150 palmi, lungo 
intorno a 180. Il muro, che: ha verso i cinque palmi d'altezza , ha 
una breve sostruzione di pietre calcaree messe insieme senza calce 
ma ben disposte; sopra il quale primo strato se n' alza un altro di 


Ire di nenfro congiunte più regolarmente e terminanti in forma 
di merlì, secondo l'usanza delle fortezze. 

Dentro siffatto recinto si alza altro muro, anch'egli messo ia 
forma quadrata, ma fondato più verso Ja cima del monte ; e quan- 
tunque più distrutto dell’inferiore , nondimeno è ben evidente che 
alche parte arriva ancora a 8-9 
di stueco rosso. Il suolo fra i due 
ti è lastricato di un pavimento di lreccia di mare in calcistruzzo, 
Lo spazio dentro quest’ultimo reciato , proprio la sima del mon- 
te, non presenta segno di: fabbricato ; e si restò alquanto in dubbi 
interno l’uso di cotale singolare edificio fino a che, fenduta la su- 
perficie del monte, un corridojo scavato nella materia 
naturale del suolo, piegato in angolo retto e pieno di ossa umane. 
Un buco ben grande gli dava uscita alla cima del monte. Al canto 
sinistro di esso corridojo , intorno a dieci palmi al dissotto della cit- 
tà, s'imbattè dippoì in un antico sepolcro, molto rovinato ed_evi- 
dentemente già rifrustato. Del rivestimento delle mura non osser- 
varonsi che avanzi disordinati ; alle mura erano appoggiati banchi 
di nenfro. 

Se l'ingresso a siffatto sepolcro era dalla parte delle mura de- 
soritte, 0 se altri sepolcri, come pare probabile, fossero più a fon 
do della principale tomba, finora resta indeciso. Ma che il tutte for- 
masse un sepolereto non mi pare dubbioso e forse i mentovati re- 
cinlì servivano a sostenere differenti piani , che s' alzavano sopra la 
camera sepolcrale ; come siifatto uso fu imitato dai Romani nel mau- 
soleo d’ Augusto , nella mole d'Adriano e nel settizonio di Settimio 
Severo. 

La larghezza dei recinti sì stende verso ponente, come verso 
la medesima parte era l' îngresso dei sepolcri sopra mentovati. 

Altri scavi presi dalla lodata sig. Duchessa nel medesi; 
terreno di S, Marinella, riguardarono piuttosto I° antich 
che etrusca. Poco lungi da quel sito, dove due anni fa si trovò la 
bellissima statua acefala di Meleagro (+. Bull. 4838, p.4-4), si sco- 
prì un pavimento di musaico, composto da pietre: nere e bianche, 
lungo p. 30 1/2, largo 26 1/2. Il musaico presenta nove circoli di- 
sposti su trè linee e cogli orlî fra loro graziosamente intrecciati. In 
quello di mezzo vedesi Orfeo assiso sopra una roccia colla cetra in 
mano , fiancheggiato da animali piccoli , come ranocohi , insetti , lu- 
certole, Animali di maggior mole, come toro, lione, rinoceronte, 
giraffa ec. sono dispersi negli alirì olto giri attorno. Il tatto viene 
attorniato da un bell’ornamento di squamme. 

Altro pavimento di mmsaico fu trovato a quello vicino ; e quan. 
tunque non porlasse che figure geometriche, pure è lavorato come 
l’antecedente nella medesima maniera dell’ opus tessellatum con co- 
lori alternati bianco e nero. In altro foglio diremo degli scavi ado- 
perati dalla medesima sig. Duchessa a Selva la Rocca e Cerveteri. 

GA. 
(Dal Bul. dell’ Istit. di Corris. Archeo.) 


lo sorpassasse in altezza: oggi iu 
palmi 


Alle mura osservansi tracci 
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tando î medesimi sicuramente a tempi in cui Fermonon 


era colonia ; e questo per due ragioni alle quali nou ere. 
do si potrà agevolmeute rispondere , e sono: perchè i 
nuovi coloni avrebbero adottato nella divisione e nel pe- 
so il sistema della monetazione romana mentre il nostro 
è ladriatico senza niuna relazione al romano : perchè non 
siamo autorizzati a stabilire che vincitori Îasciassero ai 
piceni il privilegio della propria moneta, è questo franco 
da ogni vincolo di soggezione. NE ha poi altra ragione 
gravissima per sostenere tale avviso. Certo è che la quan- 
tità della moneta atriana che va perle mani de’ numofili 
è molta, e ciò dimostra che quella oflicina assai tempo 
durasse , come altresì non può dubitarsi che questa mo- 
neta sia di un sol peso. Ma noi sappiamo dagli scrittori è 
da’ monumenti che Roma diminuì sensibilmente tutta la 
sua moneta dopo la prima guerra punica perchè la pecu- 
nia bastasse alle spese; noi non troviamo nel Piceno di- 
minuzione; dunque dovremo con tutta certezza asserire, 
che i romani avevano già prima astretti i vinti a chiu- 
dere le proprie officine. E siccome 1’ abbondante numero 
lella moneta atriana dimanda tempo più lungo che quello 
corso dalla soggezione del Piceno alla seconda guerra pu. 
nica, così siamo tratti senz’ altra strada a tempi anteriori 
all’anno 485 di Roma, in cui il Piceno fu soggettato alla 
dominazione romana. 

La moneta ci fa testimonio della civiltà , ricchezza 
ed industria di questi beati paesi , e che tali fossero”, 
oltre Ja prova de’ monumenti, abbiamo due altri testimo» 
ni incontrastabili, un passo cioè di Fabio Pittore che 
racconta comé i romani incominciassero ad averne idea 
di ricchezza quando calarono nel Piceno, e 1’ altro di 
Diogene Laerzio , il quale lasciò scritto (giù il notai al- 
tra volta) che questi popoli concorressero frequenti a Cro- 
tone a udire gl'insegnamenti di Pitagora ; e tutti sanno 
aver fiorito questo filosofo nel terzo secolo di Roma. 

Le cose che qui scrissi forse son troppe per una let- 
tera: ma io mi propongo tornar di proposito sull’ argo- 
mento , ‘allora quando tratterò delle memorie storiche di 
questa nostra patria. Voi continuate in questi classici © 
nobilissimi studi nelle ore che vi restano da quelli della 
giurisprudenza cui date opera , ed amatemi come fate. 


Di Fermo a’ 30 Agosto 1840 


(1) Ballet, d'Inst, Arch. del 1838. pag. 46 ‘al 48, — Connì 
storici e numismatici di Fermo. — Romu lip. delle Belle Arti 4829 
pago 4. e seg. 

(2) Cenni suddetti pag. 9., e Giorn, Arcad, tom. 84, 
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LITOLOGIA E MECCANICA 
Sul granito, e sul basamento monolite della sta» 
tua equestre in bronzo di Pietro il Grande a 
Pietroburgo. 

[Ba tal nome si chiama questa pietra poichè ella 
è composta di piccole pietruzze opache, gra- 
nose, di nature diverse , variataménte colorate, e 
legate insieme da un cemento naturale misto di mica, 
Il bel granito pesa 252 libbre per ciascun piede 
cubico. Esso è duro da tagliare; dà molte scintille 
coll’acciajo; prende bene il lucido. Diversifica dal 
marmo, perchè questo è una pietra calcinabile ov- 
vero calcaria , ed il granito si vetrifica al fuoco, 
— V' ha il granito ordinario: ed è quello di cui 
si fa maggior uso nell’architettura, Ha il medesimo 
per base il feld-spath, ovvero il petro-sclice opaco, 
nel quale trovansi grani bislunghi di quartz, ed al- 
tri piccoli punti vitrei a faccette ovvero in quadrati, 
Ce n° ha di molti: colori. Trovasi in Borgogna, nella 
Bassa-Bretagna, in Isvezia.— Il granito quartzoso, ab- 
bondante di mica, trovasi in Provenza, in Ivalia, in 
Ispagna, in Egitto. — Il granito rosso di cui al- 
cuni pensano che sieno formati la colonna di Pom- 
peo e gli obelischi di Cleopatra si riferisce alla classe 
de porfidi, e si chiama porfido brocatello. La cava 
era nella valle di Raphidim, cento passi distavte dal 
monte Oreb. — Hannoci molti bei graniti nella Sco- 
zia, nell’ Inghilterra, nella Normandia, nella Breta- 
gna, nell’ Alvernia , nella Borgogna» nella Lingua 
docca, nella Grecia , ‘nell’ Egitto, — In Cipro trovasi 
del granito violetto orientale s segnato di rosso e di 
bianco : in Corsica se ne trova di rosso. — JI fa 
moso masso di granito che serve di basamento alla 
statua equestre in bronzo di Pietro il Grande a Pie: 
troburgo, ha s1 piedi di altezza, 42 di lunghezza 4 


ed altrettanti di larghezza; il SUO peso geometrica- 
mente calcolato è di 3,200,000 libre, 

Nel 1769 il conte Marivo Carburi da Cefalo- 
nia lo trasportò a Pietroburgo per servire, come è 
detto, di basamento alla suddetta statua equestre da 
erigersi nella piazza di quella città, secondo il di- 
segno di Falconet, il quale disprezzò l’uso commne 
di piantar una statua equestre sopra un piedistallo, 
dove naturalmente ella non può stare; ma volle uno 
scoglio , su cui far galoppare il sno eroe, che si ar- 
resti alla vista di uu orrendo serpente e sormonti o- 
gui ostacolo per la felicità delle Moscoyie. Non vi 
voleva che una Caterina I, esecutrice gloriosa delle 
grandi idee di quell’eroe, per eseguire il pensiero 
straordinario dell’ artista. Fu casualmente trovato il 
sasso sprofondato per 15. piedi entro un pantano , 
lungi quattro miglia e mezzo dal fiume Newa e quat- 
tordici da Pietroburgo. Casualmente si trovò a Pie- 
troburgo il Garburi da intraprenderne il trasporto. 
La sola natara fa talvolta un meccanico, come ella 
fa un sovrano, un generale, un pittore, un filosofo, 
La spesa per questo trasporto non fu che di 70000 
rubli, e i materiali rimasti dopo l’ operazione vale- 
vano i due terzi della suddetta somma, Ma gli o- 
stacoli superati fanno un immenso onore all’ inten- 
dimento umano. Il sasso era di forma parallelopipe- 
da; era fesso da un fulmine ; se ne tolse la minor 
parte, e nella parte incavata si costruì una fucina 
per ii bisogni cccorreuti nel viaggio, Non volle il 
Carburi che il suo sasso andasse al solito sopra curli 
cilindrici : questi cagionano tanto attrito da spezzare 
le più forti gomene, In vece di curli egli usò palle 
composte di rame, di stagno, e di calamina «+ che 
rotolavano col gran carico su di una specie di barca 
lunga 180 piedi e larga 66, Fu uno spettacolo stra- 
ordinario , veduto da tutta la corte e dal principe 
Enrico di Prussia, braccio destro del gran Federico. 
Due tamburri in cima suonavano la marcia; 4o scar- 
pellini vi lavoravano continuamente mentre il sasso 
camminava per dargli la forma proposta. Che disin- 
voltura! La fucina sempre in opera: molti altri uo- 
mini v’erano anco strasciuati su le stuore per tener 
le palle in giusta distanza , le quali non erano che 
5o del diametro di cinque pollici. La montagna cam- 
minava su le uova, tirata da quattro argani, e tal- 


volta da due, mosso ciascuno da 32 uomini. Si al- 
zava e si abbassaya sopra viti, per toglierle il ra- 
diere e metterle sotto un altro ; quando la strada 
era piana faceva Go. piedi l'ora. Col meccanico sem- 
pre ammalato per l’aria palustre e sempre indefesso 


a regolar la marcia, in sei settimane si giunse fe- 
licemente al fiume, S' imbarca : la barca s' incurva; 
Carburi la raddrizza : lo scoglio è nella piazza di 
Pietroburgo in onore di Pietro, di Falconet, di Car 
buri e di Caterina, la quale è tra gli uomini illa- 
stri, Si osservò in quest'operazione, che il musco e 


la paglia posta sotto il sasso divennero per la com- 


pressione una materia sì compatta, ché reggeva alle 


palle di moschetto sparato da vicino. Sopra consi- 
mili operazioni meccaniche degli antichi, che ne fa- 
cevan pure delle stupende, non abbiamo alcuna re- 
lazione ne’ loro poeti esageratori. Le avean forse per 


giuocarelli? Questo sarebbe umiliante per i nostri 
geomeiri trascendenti e sublimi. 
Compilazione 
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CENTO 


Cappella del. Guercino 


A molti amatori delle arti belle sarà certamente noto 
à, della munificen- 
za, e del valore di Gio. Barbieri, più conosciuto sotto il 


quest’ insigne monumento della pie 


rome di Guercino da Cento: Dopovaver egli’ architettato 
la bella chiesa, che dai Centesi nell’ anno 1831 si fece 
costruire in onore della beata Vergine del Rosario iu ri- 
conoscenza di essere stati liberati dalla peste, che tanto 
in queste nostre parti inferocì a quell’ epoca, volle a tutte 
sue spese erigersi una Cappella dedicata a Gesù agoni 
zante. L’ adornò di statue e di dorati fregi, e cornicia- 
menti da lui disegnati , ma la ricchezza principale con- 
siste nelle opere dell’ eccellente pittore. Il quadro rappre- 
senta Gesù. Crocifisso nell’ ora estrema della sua agonia; 
ai Jati la sua Madre santissima, ed il prediletto discepolo; 
ed inginocchiata a piè della Croce la Maddalena in sem- 
bianza di vaghissima giovinetta, che con un candido lino 
terge le copiose lagrime, che le pioyon dagli occhi. Dif- 
ficilmente sipremmo descrivere a parole la correzione del 
diseguo, l'armonia pei colori l’espressione e nobiltà delle 
figure : basti il dire che tutto corrisponde perfettamente 
alla grandezza del soggetto. Sotto la volta sono collocate 
ire mezze figure rappresentanti 1° Eterno Padre, S. Gio. 
Bait. e S. Francesco d’ Assisi : ed è fama che il celebre 
pittore abbia voluto con questi due Santi lasciar memo- 
ria dei nomi, che egli portava, come pure del suo co- 
gnome colla lunga e maestosa barba dell Eterno, che in 


mirato ti ricorda 1’ Antico de’ giorni veduto in  ispirito 
dal profeta Ezechiello. Era veramente a dolersi che que- 
sta bellissima Cappella , e specialmente la tavola principale 
avesse alquanto sofferto Je ingiurie del tempo , per colpa 
in massima parte delle passate vicende. Ora abbiamo la 
consolazione di far conoscere che quella illustrissima Co- 
munità divenutane compadrona ne ha intrapreso il risar- 
cimento , commettendo il restauro del magnifico quadro 
A persona espertissima in questo genere di lavori. Così frà 
non molto si vedrà questo prezioso monumento, forse u. 
nico nel suo ‘complesso , ridonato al priwiero splendore, 
e la città di Cento avrà dato un nobile attestato di stima 
£ riconoscenza all’ immortale suo Barbieri, che tanto l’ha 
onorata, e che con questa Cappella lasciò a lei una perenne 
memoria non solo dell’ eccellenza sua nel dipingere , ma 
ancora della sua splendidezza e della sua pietà. 
suepsarezzenezionenzoo secimescsioneoneeseoseoseonasoseo 
FIRENZE 
Più esatte notizie della scoperta del Ritratto di 
Dante Avicuieni, — Lettera del prof. Baruffi al 
sig. Dionigi Bianchini. — Firenze 4 settembre, 


U na notizia che torna grata ai tanti studiosi ed 
ammiratori del padre della poesia italiana , è 
la scoperta del ritratto di Dante , egregio lavoro 
di Giotto , fattosi ultimamente. nell’ antico palazzo 
del Bargello , perchè destinato ad uso di carceri. 
La spinta prima a fare ricerca di questo dipinto fu 
data dal sig Enrico di Wilde , ricco e dotto ame- 
ricano, che attende indefessamente iu Firenze da 
cinque anvi a spolverare tutte le biblioteche ed ar- 
chivi della città per far tesoro di preziosi documen- 
ti intorno a Daute , di cui pubblicherà quanto pri- 
ma ona nuova vita in Londra od in Augusta (1) 
sua patria ; e per dirvelo qui di passo egli fu fe- 
licissimo nelle sne lunghe e laboriose ricerche, ayen- 
do trovato curiosissimi documenti , sfuggiti finora 
all’ occhio indagatore di tanti che Jo precedettero. 
Eccovi intanto Je parole storiche che mossero il si- 
guor Wilde a suggerire questa ricerca ad un nostro 
piemontese, il Sig. Giovanni Bezzi , e che l’eccel- 
lente americano volle egli stesso graziosamente co- 
municarmi 

» Filippo Villani che morì verso il 1406. seri- 
» ve nella vita di Giotto : — Dipiuse eziandio a 
» pabblico spettacolo nella città sa ; con aiuto di 
» specchi , se medesimo , ed il contemporauco suo 
» Dante Alighieri poeta , nella cappella del  pala- 
» gio del Podestà , nel muro. » ( vite degli uomi- 
ni illustri) Gianozzo Manetti, nato uel 1596 » 
morto nel 1459 ; dice nella vita di Dante da Ini 
scritta: — Cacterum eius effigies in Basilica San- 
ctae Crucis , in capella praetoris Urbani utro- 
bique in parietibus extat ea forma qua revera 
în vita fuit ; a Giotto quodam optimo eius tem- 
poris pictore egregie depicta. — ( Janotto Ma 
netti , vita Dantis , ed. Florent. 1746.) — Questa 
pittura esisteva ancora ai tempi di Vasari che ne fa 
menzione. È 

Ora per tornare al fatto della scoperta » il no- 
stro piemontese aprì una sottoscrizione in. Firenze 
per*sopperire alle spese necessarie a ricercare nel’ 
antica cappella del Podestà , tutta deformata , ed 
imbiancata; ed ottenuta |’ approvazione superiore , 
dopo alcuni tentativi gli verine felicemente scoper- 
ta la bella testa di Dante, posta tra quelle di Cor- 
so Donati, e del sno maestro Brunetto Latini, Il 
rittatto del poeta è di profilo, bellissimo , e di una 
nobile espressione , diversa da quella un po' ca di 
cata che tutti conosciamo, Per. maggiore autenti- 
cità, piacciavi aggiungere che odo, in questo mo- 
mento stesso che vi scrivo, dal sig. S. Jesi ( il ri- 
nomato incisore) . aver égli veduto nella casa del 
Marchese Torreggiani , dove abita di casa, un ri- 
tratto iu terra cotta credito eseguito in Ravenna 
sulla maschera presa sul cadavere stesso. di Dante 
appena mosto , il quale concorda perfettamente cal 
unovo ritratto di Giotto, Il pubblico è ammesso a 
visitare il nuovo fresco, e duolmi alquanto avervi 
a dire che io lo trovai accecato di un chiodettino 
conficeato nel muro quando la cappella fu + per le 
viceude dei tempi , destinata a dispensa. Del resto, 
questo ritratto pare fatto ieri, e si vede che Giot- 
to lo dipinse con amore singolare a fronte delle al- 
tre teste vicine, Appena S. A. I. e R. il Granduca ven- 
ne informata di questa scoperta , ordiuò che si con- 
tinuassero i lavori a sue spese, e che venissero 
rimborsate ai cittadini quelle finora occorse, rin: 
graziando intanto i forestieri delle notizie. e della 
spinta data alle ricerche. Appena il Granduca avrà 
visitata la cappella ; si spera che verrà concessa al 
pittori la facoltà di ricoprire il nuovo ritratto di 
Daute , e riprodurlo poi ad appagamento dell’ uni- 
versale. 


E giacchè mi resta ancora un po’ di spazio li- 
bero , vi accennerò che si prepara in Firenze l’espo- 
sizione di belle arti che si aprirà il giorno 20 del 
corrente setuembre. Trovai con gran piacere adotta- 
te recentemente alcune savie precauzioni a meglio 
conservare alcuni antichi monumenti, come souo , 
ad esempio , un cancello in ferro , il cui disegno © 
in armonia cogli edifizi , che circonda il Duomo, 
Campanille di Giotto, e il Battistero. sicchè ora riou 
siete più stomacato dall’immondezzaio che deturpa- 
va il perimetro di questi capi-lavori dell’ architer- 
tura, e potete contemplare a vostro bel agio spe- 
cialmente le magnifiche porte di bronzo del Batti- 
stero , che Michel Angiolo diceva degne del Para- 
diso, Aggiungete che si stanno ristaurando i guasti 
del Duomo e del Campanile» ed bo veduto riparata 
dall’ intemperie » mediante grandi finestroni a cri- 
stalli, i preziosi freschi di Andrea del Sarto pel 
vestibolo della chiesa dell’Aununziata. Vorrei poter- 
vi dire quanto si fa in Firenze per Ja conservazio- 
ne dei monumenti dei tempi eroici della repubbli. 
ca, e dell’ epoca medicea , ma oltrepasserei i limi- 
ti di una breve lettera, Vorrei pure potervi accen- 
nare brevemente quanto mi venne fatto di notare 
in una pellegrinazione negli studi dei più rinoma- 
ti artisti della cià , del Bartolini , del Pampalo- 
vi , del Benyenuti, del Jesi, del Costoli, del Papi , 
del Bezzoli ec. molti dei quali stanno eseguendo la- 
vori spendi ; Bartolini fra gli altri ,_il quale lavo- 
ra un monumeuto per la famiglia Demidoff, Jesi 
che perfeziona l’ incisiore del suo Leon X, e Papi 
che ha perfezionato per modo |° arte del fonditore, 
che il Mercurio testè owtenuto è più bello dell’ ori- 
ginale rinomatissimo di Giovan Bologna. Ma senza 
avvedermene vedo che non la finirei così pronta- 
mente. Prof. Baruffi. 

(1) Augusta di America , nello Stato della Giorgia. 
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SALENZEA 
ASTRONOMIA 


Stato della scienza in Italia. — (arie. 1) 


I sottoscritto ebbe ultimamente l'occasione di visitare 
la maggior parte delle specole d’Italia , e si crede in 
certo modo obbligato a pubblicare una breve relazione 
intorno ad esse , tauto più che Je nostre comunicazioni 
scientifiche coll’ Italia souo molto rare, e che dullo stato 
in cui si trovano certi Istituti si può dedurre quello iu 
cui si trova la parte prattica dell’ astronomia. — Il fore- 
stiero, ma in ispecialità 1’ astronomo tedesco, comparato 
a quelli d’ altre nazioni, e giunto al possesso della scienza 
per tutt” altra yia, ed osserva perciò da un altro punto 
di vista il domiuio della sua scienza. Il suo giudizio ot- 
tiene in tal guisa un certo valore , e così forse sarà per- 
messo a chi scrive di sperare che il presente articolo an- 


{che dagli Italiani von: verrà iuteramente trascurato. Se 


nou si mostra tutto sotto il più bell’ aspetto , com” egli 
desidererebbe , gli perdonino i diversi stabilimeuti, egli 
sia amichevole scusa 1’ individuale persuasione. 

La specola di Padova sotto la divezione del rinoma- 
to Santini ha alcuni difetti , proprii agli stabilimenti ve 
chi di tal genere, essendo posta sopra un antico edifi 
dell’ altezza. di diversi piani. La solidità per altro del 
fabbricato e la posizione che la tiene totalmente discosta 
da scuotimenti, non impedisce punto l’ uso degl’ istra- 
menti belli, e per quanto lo permettono le località, he- 
ne disposti. Lo stabilimento è piuttosto. riccamente. fur- 
nito dei seguenti oggetti: Un circolo meridiano di 3 pie- 
di in diametro dall’ officina dell’ I. R. Istituto politecnico 
in Vienna, ua equatoriale di Utzschneider e Liebherr, 
un piccolo steumento di passaggio di Reichenbach , nna 
macchina parallattica con un eccellente cannocchiale diot- 
trico di Amici , ed un micrometro alla maniera degli clio- 
metri, colla differenza ch' esso è adattato all’ oculare; un 
circolo ripetitore di Reichenbach , un teodolite , un cir- 
colo di riflessione ad uso di Borda e due pendoli buonis- 
simi, il tutto opera dell’ abile Stefani meccanico dell’ 
Università ; un cannocchiale catottrico con ingrandimen- 
to di 250 volte di Amicy, ed altri piccoli istrameati. L' 
astronomo ben presto s' accorge, che qui si tiene egual 
passo coi progressi della scienza , e che i mezzi i quali 
da una parte vengono offerti all'altra sono impiegati con 
zelo ed intendimento ; osservazione che disgraziatamente 
non si può ripetere che raramente nelle qui addotte spe- 
cole d’ Italia, ove o l’una o l’altra richiesta non resta 
soddisfatta. 

In Venezia venne fondata pochi mesi sono una spe- 
cola nell’ I, R, Collegio di marina ; la sua situazione , fe- 
ce indispensabile nella fabbrica una elevazione di due 
piavi, e si cercò di ottenere la desiderata solidità. col 
mezzo d’ un masso murato pressante per tutto l'edificio, 
che rimane interamente isolato dal medesimo, di modo 
che il muco del fabbricato non gli serve ché di riparo, 
Era stato incaricato il sottoscritto di dirigere 1’ ultimazio» 
ne della fabbrica e di collocare gl’isteomenti; la d 
zione poi del nuovo. stabilimento venne affidata ‘all’ alfiere 
di vascello de Wullerstorf , ufficiale che sì distingue per 
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vano sono: un istrumento di passaggio con oggettivo di 
Faunhofer di 54” in diametro dell’ officina dell’ I. R. Isti- 
tuto Politeenico , una macchina parallatica dell’ officina 
medesima, con cannocchiale dialitico di Plusse ( 45” di 
apertura ) , ùno strumento universale di Reichenbach , un 
circolo ripetitore, un pendolo buonissimo. di Degen in 
Vienna. Inoltre si attendono fra non molto un pendolo 
di Molyneux, un cannocchiale di 48”? di apertura , un 
ciecolo ai prismi di Amici ; finalmente vi si trovano sem- 
pre diversi cronometri da mare e tascabili sestanti ec., 
appartenenti , all’ uso della marina. Sono qui dunque di- 
sposti mezzi significanti, e con ragione si potrà esigere dal 
nwoyo stabilimento di approfittare del bel cielo d’ Italia. 

Il convento dei Mechitaristi a S. Lazzaro in Venezia, 
ha. l'intenzione di erigere una specola. GI’ istrumenti 
clre fino ad ora si trovano acquistati pel fornimento del- 
la, medesima sono : un piccolo strumento di passaggio ; 
vm pendolo di French, un rifrattore di Gauche, che un 
tempo era primo lavoratore nell’ officina di Chevalier , ed 
altei strumenti. Il rifrattore ha 6 pollici di apertura ed è 
amontato sopra uno stativo di legno non parallattico e 
mon molto perfetto. L” ingrandimento più forte che si ot- 
tiene da esso è di 500. volte. Il futuro stabilimento sarà 
“probabilmente affidato ad un membro dell” ordine, il dot- 
tor Besebiktash , che nel suo lungo soggiorno in Inghil- 
terra e Francia si applicò esclusivamente e col più bel 
successo all’ astronomia ed alle scienze relative. In Rovi- 
go ebbe chi scrive occasione di vedere il capitano e co- 
mandaote di piazza di Brela , il rinomato scopritore di di- 
‘verse comete. Egli aveva, durante il corso di diversi an- 
ni, per altre occupazioni trascurato l’ astronomia; ma 
ebbe il sottoscritto il piacere di udire dallo stesso 1’ assicu- 
razione di volersi nuovamente dedicare all’ astronomia, ed 
in ispecialtà al ramo, ultimamente tanto  negletto , della 
ricerca delle comete. 

La specola di Bologna trovasi sopra un? antica tor- 
re, che, a causa della sua grande altezza , manca affat- 
to di solidità. Havvi un piano inferiore della torre due 
locali aggiuoti al fabbricato principale e di data più re- 
cente ; l’uno contiene un piccolo strumento di passaggio 
«di Reichenbach sopra fondamenti non. isolati , nell’ altro 
trovasi sotto un tetto gicatoio una macchina parallattica 
di Dollaud e vedesi con sorpresa postovi accanto un qua- 
drante mobile. L” edificio principale poi s’ innalza di qual- 
che piano ancora al di sopra del tetto givatorio , ed in 
‘una larghezza di circa 10. tese , di modo che rimane os- 
servabile all’ ‘equatoreale appena mezzo cielo. Eccettuando 
un circolo ripetitore di Reichenbach , un piccolo cannoe- 
chiale di Faunhofer ed un teloscopio a specchi d’Amici, 
nor. trovasi cosa rimarchevole nella specola. In generale 
il tutto è paragonabile ad un antico edificio, il quale of 
fre più soggetto di studio all’ archeologo che all’ astrono- 
mo. Dopo la morte di Caturegli, accaduta molti. anni 
sono , non ancora si ha potuto decidere , quale dei tre 
aggiunti debba essere il suo successore. In tali circostanze 
non è da biasimarsi se questi si limitano a dare qualche 
lezione di astronomia popolare ed a pubblicare le effi 
soon s da molto tempo rese inutili da quelle di Berl 

Londra , e Parigi. C.L. De Lirrrow. 
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Iscrizioni di Pietro Giordani 
Iv Firenze 

Ad Enrico del Cav. Francesco Lenzoni 
giovine di bell’ ingegno di bei costumi 

î già lodato nella pittura 

fece la madre Carlotta De” Medici 

che lo perdette di XXVI. A. e 27 G. 
la mattina de’ 26. Ag. MDCCCXXXII 

Mio buono E se come spero seì giunto 

alla compagnia dei sempre viventi 

prega 1’ Eterna Bontà per la tua povera Madre 

prega per tuo padre 
e per li quattro fratelli che tanto amavi. 
IN SALSO-MAGGIORE BORGO DEL PIACENTINO. 
MDCCCXXXV, 
Gli abitanti di Salso-maggiore 
onorano la cara memoria 
di Giandomenico Romagnosi 
che nato qui il dì XI. Die 1761. 
e colla sapienza degli scritti e la santità de’ costumi 
acquistatosi riverenza ed amore 
ha fatto memorabile questo piceolo borgo. 


ta che la diligenza sia diligente, e ciò basta; nel 


da colle sne gambe; e poi non contate per nulla quel 
rompersi la testa in compagnia ? e nel caso che ” 
abbiate dura quanto basta per non rompervela così 
a fretta, rimanere accoppato da tre 0 quattro per- 
sone che vi cadano addosso, o sepolto frammezzo 
alle valigie e ai bauli ? e quel non morire incom- 
pianto , ‘obbliato ! quella soave certezza che della 
diligenza rovesciata si parlerà almeno per una sera 
nei Staffe n nelle spezierie , nelle botteghe de’ bar- 
bieri, non è cosa assai bella? laddove se andate 
a rotta di collo con una carrozza volgare non si sa 
neppure se siate caduto , meno che il vetturiuo , 
che per solito non si rompe mai nulla, non rechi 
la trista notizia ai parenti per non perdere il sol- 
do della vettura. So che la diligenza ha sempre 
fretta quando voi vorreste trattenervi , e non parte 
mai quando premura vi stringe : : so che voi non 
siete padrone di stare , di andare e talvolta ancora 
di muovervi quando vi piace , e se vi alletta un 
colpo di occhio , un bel paese , la veduta di una 
città, allora la diligenza corre che par che il dia- 
volo se la porti ; se siete in disagio , esposto al sole 
od al vento, in mezzo a noiosa a ed uniforme pianu- 
ra, fra l’uggia della notte , o la paura degli as- 
sassini , allora la diligenza va lenta lenta da disgra- 


darne una tartaruga ; ma ciò non’ serve , ciò non 
è nulla, nulla affatto a fronte degli incalcolabili 
vantaggi che porta seco un viaggio per diligenza , 


e specialmente per un giornalista che vada a caccia 
di avventure, di scene, di bizzarie per empire le 
affamate e non mai sazie colonne del suo giornale. 

Siete voi rannicchiato entro quel cassone ambu- 
lante, fra dieci o dodici persone che tutte più o 
meno vi fan sentire la loro cara presenza 0 con 
una pestatura di piede, ocon i gomiti ne’ fianchi, 
o con una testata nel naso quando ua sassolino Soi 
tile viene a cacciarsi fralle volanti ruote e la via? 
ebbene, se voi siete filosofo, voî studiate i costu- 
mi del mondo intero alla barba dei vostri compa- 
gni + che per lo più appartengono alle cinque par- 
ti del mondo: se siete dilettante , amatore , poe- 
ta, od artista , trovate quasi sempre un pazzo co- 
me voi che vi parla de’ snoi studi, vi pone sulle 
ginocchia , e vi sfoglia dinanzi il suo album no- 
stro , narrandovi modestamente i trionfi del suo ge- 
nio. & se poi, per avventura , foste amante delle 
impressioni ( gente di moda ) oh allora non la- 
sciate mai la diligenza per carità ! la diligenza è 
il campo fecondo di tutte le £ impressioni e pressio- 
ni immaginabili ; impressioni morali s impressioni 
fisiche , impressioni miste , specialmente se voi sta- 
te seduto all'ombra di un cappellino , o studiate la 
storia naturale sui fiori scherzosamente dipinti so- 
pra una musolina: delle Indie. 

Ma io voglio supporre per un istante che» voi 
siete comodamente assiso sul sopraccielo della dili- 
genza ; là, sospeso fra il cielo e la terra come un 
poeta che viaggia a cavalcioni alle nubi, e allora, 
qual nuova serie di beatitudini non sì prepara per 
voi! Voi siete il primo a scuoprire le punte de’ 
campanili , la prima goccia di acqua che cade vie- 
ne ad assidersi immancabilmente sul vostro naso : 
a voi non sfugge un solo colpo di occhio interes- 
sante ; e non va perduto per voi un solo colpo di 
vento : la campagna si volge a voi dinanzi, come 
una gran carta geografica‘, in tutta la pompa della 
sua bellezza, e il cielo intanto invia un pietoso rag- 
gio di sole a *riscaldarvi il cervello , ovi rinfresca co- 
me una zucca irrorandovi colle mattutine ruggiade. 

Ma ‘io non finirei più questo articolo , che già 
parmi lungo anche troppo, se tutti ad uno ad uno 
volessi narrarvi i vantaggi e le delizie che si stra- 
scina seco una diligenza. Rivolgetevi ai vetturini , 
interrogatene i conduttori di vetture ordinarie , e 
udrete ripetervi ad una voce che la diligenza è la 
più bella invenzione del secolo decimonono. 
ee —__ 

CURIOSITA’ — Monumenti antichi d’ America. 

Il Morning Journal di Kingston conferma la scoperta 
fattasi di un migliaio di mummie nel Messico e nelle vi- 
cinanze di Durango. 

— Le mummie dic’ egli sono sedute, ma portano 
le bende, le fasce gli ornamenti delle mummie egiziane. 
In mezzo ad esse si è trovato un pugnale di pietra, vez- 
zi da collo, coroncine di granelli o nicchi infilati , "fram- 
menti d’ osso lisci come avorio s tessuti elastici Adler 
come quelli degl’ Indiani , avanzi di vipere , éc; _ 


MONUMENTO A BEETHOVEN 
Si è formato in Germania un comitato per innalzare 
un monumento a Beethoven, e le somme raccolte per 
queste sottoscrizioni non bastando, il sig. Aisz: si è inca- 
ricatodi completarle; e passando da Bona ha[del suo lasciato 
a quel comitato dieci mila franchi. È stato nominato ad 
unanimi voti membro di quel comitato. La inaugarazione 


della statua accaderà nell’ anno 1841. 
MILLISIILLIIIIIDISLILILOPIIILALA 


v7ARLBRÀ 


La Diligenza! parola sublime! cosmopolita ! 
rappresentante fedele del movimento del 
palpitante della più fresca attualità ! La 


ta al suo nome ; ma non importa, è cosa convenu- 


mondo il nome fa tutto. La diligenza va spesse vol- 


attività e cognizioni. Gl’ istrumenti che finora vi si tro- f serve talvolta in modo da dare una solenne menti- 
te sossopra; ma che monta? chi non vuol cadere va- 


— Altre rovine ancora _ee "er _e"—"e-—rT Mil a più antichi tem. 
pi, e provano incontrastabilmente che gli antenati di Mon. 
tezuma hanno abitato le sponde del Nilo, e che la loro 
civiltà fu distrutta e dispersa da orde di tactari asiatici 
scesi dallo stretto di Behring e dalle montagne Rocciosw, 
Un fatto importante riuscì in proposito dimostrato : cioè 
che i nicchi delle collane sono gusci marini di cui. tro- 
vasi la specie a Zacatecas , sull’ Oceano Pacifico , ove ; 
primi Messicani sbarcarono probabilmente dopo di aver 
migrato dalle coste della Cina , dall’ Indostan o dalle iso- 
le dell’ Oceano Indiano. — 


ALBUIR VRATRNALR 


Lascia dir gli stolti — DANTE 

ROMA — Teatro Alibert, 1 ottobre — IZ Barbiere di Gheldria 
con la farsa I Guantò Gialli. La brillante commedia dell’ Avelloni 
fu recitata dal caratterista Coltellini con brio ma forse un poco 
troppo triviale, Delle altre parti meno il Zezturoli non souo da 
parlare perchè eran tulte seconde parti. Piacque non pertanto Ja 
commedia perchè è di un effetto certo, ma fece desiderar mollo il 
Taddei , che con tanto successo più volte la rappresentò — La fare 
sa î Guanti Gialli anch’ essa di molto effetto non lasciò a deside. 
rar niente nella parte del brillante Soardi, che recitò con natura 
lezza, grazia, e verità mirabile; ebbe aoplausi vivissimi, e fu chia- 
mato con gli altri compagni che pur lodevolmente sostennero le 
lor parti, sul proscenio. 

Il giorno 30. settembre doveva essere rappresentata una nuova 
Itagedia Costanza d' Aragona del signor Rossi Fiorentino : ma per 
indisposizione della Ynternari non fu declamata ; e fu recitato il 
Bugiardo del Goldoni. 

— Teatro Valle — Il Medico Olandese , commedia del Gol= 
doni, fu recirata la sera dei 30. settembre e dilettò molto il pub= 
blico, La Mariani il Mariani , Riolo, e gli altri furono moltissi. 
mo applauditi. Le commedie del Goldoni sono tanto belle e vere 
per se stesse, che mediocremente recitato dilettano , e rallegrano 

Il 1. ottobre Carlo WII sotto le mura ec. ec. ec. che a volee 
riportare tutto îl manifesto non si finirebbe più. — Spettacolosa 
azione da far correr gente al teatro, — 

Teatro Argentina — 4. ottobra — Salvini e Adelson musica 
del maestro Savi con la commedia in due atti il Matrimonio im= 
possibile — A voler dire del sosgetto di questo melodramma tratto 
da un romanzo d' Arnaud e delle parole e dell’ azione più cose si 
dovrebbero domandare all'autore ma sarà meglio non parlarne. E venia 
mo alla musica scritta già per un Iealro di Ficenze e rimessa ov 
in scena dal maestro stesso. Introduzione applausi vivissimi con chia 
mata al maestro. Duetto fra Salvini (Costantini) e Nelly (la Gariboldi) 
silenzio , cavatina di Adelson ( Milesi ) mel largo e nella cabaletta 
molti applausi erzetto , e finale silenzio e .... Nel secon= 
do atto poi per non andar tanto per le lunghe non fn applaudita 
che una cabaletta del duetto fra il Milesi e la Gariboldi , e il lare 
g0 dell’aria del Costantiai, L' aria del basso comico Fontana ( Geroni= 
mo) fu veramente bulla e d'effetto da muovere il pubblico a canta 
con l'attore , che con una voce uguale uguale senza potersi dire nè 
soprano, nè basso, nè tenora fece ridere della su 
Il Costantini già conosciuto e da noi applaudito alt 
sta sera non cantò bene, Il Milesi che .cantò sono vari anni 
la Norma nel teatro di Apollo con la Ronzi ha molto  migli 
nella voce forte e gradevole, e nella scuola di canto , insom 
riamo d'avere in lui un cantante da dilettarsene. Con la signora 

Gariboldi volendo essere gentili non vogliamo giudicarla la prima 
sera di un'opera che in pochi giorni ha dovuto imparare. Dall” 
fetto adunque si potrebbe giudicare la musica : ma s'è vero che 
questa non v'è troppa novità nondimeno per l'istromentale e per qj 
che altro pezzo avrebbe potuto piacere alquanto di più qu 
alcuni de' cantanti l'avessero meglio eseguita, e l'orchestra non a- 
vesse sonalo così disperatamente — Tutte queste cose erano da os= 
servarsi ma il pubblico l’ accolse come abbiamo raccontato, e non 
volle saper altro, Del vestiario non parleremo perchè de’soliti, Nelle 
scene dipinte dal sig. Angelini v'è del buono, e del cattivo, nella ter- 
za scena del primo atto (la Sala) v'ha molta esecuzione, ma non è ben 
ragionata nella luce, e nell'architettura, e nell'altra a lume di Juna 
nel secondo alto , vi osserviamo che dovendo esser praticabile quel 
ponte levatojo quelle torri dovevano esser più alte perchè è ridicolo 
veder degli uomini passarvi in mezzo d’uguale altezza. E quella luce 
così viva in quel muro che a destra sì deriva dalle torri. yi. pare 
egli vera? Una luna in sul primo apparire può dare una luce 
così vibrata con ombre tanto taglienti ? Gi piacque l’indietro di que= 
sta scena, e quegli alberi sono ‘bene tocvati di una luce appunto che 
non fa vedere dettagli , ma masse illuminate debolmente, Il JZatri= 
monio impossibile è una commedia che tanto per l'invenzione, che 
per l’esecuzione, non merita che se ne parli se pure non vogliamo 
eccettuarne la Paladini che recitò con molta verità una scena del 
stcondo atto, ed ebbe applausi, — 

BERGAMO — Fanny Cerrito dantò su quel Teatro Riccardi 
le due sere promesse; e per fare un favor sommo ai Bergamaschi 
e mostracgli la sua riconoscenza per tanti applausi, ballò altre due sere!t 

TRIESTE (49 settembre ) scrive il Ricoglitore — Gi affrettia= 
mo a pubblicare le notizie ricevute in succinto sull’ esito brillante 
del ‘Templario di Nicolai. — Introduzione silenzio. Aria del Ma- 
riani applausi. Aria del Ronconi Sebastiaso grandi applausi  chia- 
mata, — Cavatina della Gadussi clamorosi applausi e chiamata. 
nale dell’ atto applausi, chiamate agli artisti ed una al maestro. 
Atto secondo — Duetto tra la Gabussi e il Ronconi applausi, al co- 
ro de' Templari, applausi 6 molte chiamate al Terzettino. L' ul- 
timo duetto fra la Gabussi, e il Mariani furore con due ‘chiamate 
agli artisti ed una al Maestro. 


VARIETA' TEATRALI 


Il 2. di settembre ad un ora dopo il mezzogiorno sì era for= 
mato un temporale terribile sopra la città di Perpignano; Il fulmî* 
ne cadde con uno strepito orribile sul teatro. Il fuido eletrico pas 
sò per una finestra del teatro che guarda dalla piazza della libertà; 
penetrò nel ricinto del teatro, e cadde nel luogo stesso in cui era= 
no radunati tutti gli artisti che avevano terminato la prova, Il gio= 
vane Barrière, corista, rimase asfissato al momento: il suo cappello 
fu getlato sopra una scena. Barrière morì pochi nti dopo, male 
grado le cure che gli si prestarono. Tutte le donne della compagni 
furono gettate a terra. — Alla prima cantante il fulmine portò vi 
la catena e l' oriuolo , il secondo tenore ebbe i capelli bruciati 
finalmente il direttore e gli altri artisti ebbero delle contusioni più 
0 meno forti, ma nessun male serio. Il fulmine uscì per il tetto 
dopo avere spaccato un trave enorme, La sentinella ch' era alla pore 
ta del teatro ebbe parte del vestiario stracciato; ® bruciato , e fim 
sentì una commozione fortissima. 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
’ Architetto Cav. Gaspare Servi 
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PITTURA 
Le Cascatelle di Tivoli, e una veduta di Roma 
ritratta dalle colline presso Monte Mario, — 
Paesi del sig. Carlo Paris. 
hiunque sì ponga în animo di visitare i 
monumenti d’arte che rendono ammirabile 
questa nostra classica città e ì suoi din- 
o torni si rimarrà certo alquante ore ad 0s- 
servare quegli avanzi della villa di Mecenate, e del 
tempio delle Sibilla e della Tosse che fra molti al- 
ti di cara memoria ancor oggi si mostrano in Ti- 
voli. E gli prenderà di leggieri vaghezza di veder- 
ne alcuni di sotto ove l’aniene si divalla per certe 
roccie , e prende il nome dalle molte e piccole ca- 
scate d’acqua, di cascatelle, infrangendosi in mil- 
le guise tutte pittoresche, e degnissime d’ essere 
osservate, A contiuuare un tal piacere iu coloro che 
le videro che provieue dalla natura, e dall’ arte in 
quel poco che vi rimane di glorioso , quasi tutti i 
pittori di paese si sono dati a ritrarre quel Inogo, 
qual da un punto di veduta che si vegga parte 
della cità di Tivoli, e il tempio della Sibilla di- 
Inngando poscia 1’ occhio sn le campagne nostre 
infino che su l'estremo della tela vedesi Roma, e qual 
sedutosi più al basso non vide che la villa di Mece- 
nate , e il tempio della Tosse con solo alcune col- 
line chiudendo la prospettiva del quadro, Ove essendo- 
vi maggior solitudine, danno ad un’ anima medita- 
tiva più desiderio di rimanervi a riguardarlo e più 
soavità di diletto. E fra coloro che ritrassero da 
questo ultimo puuto vogliamo lodare il Paris. che 
seppe congiungere ai sopradetti pregi che possono 
reudere interessante una tal veduta quello eziaudio 
che pochi potrebbero dargli fra noi d'una verità e 
varietà e forza di tinte uon comune, un frappeggiar 
largo, e finalmente un disegnare di prospettiva franco 
esicuro, Come può esserne prova questo suo dipinto 
oveasinistra vedi le cascatelle e sopra ad esse da un 
lato la città di livolr e più in là il tempio della Tosse 
ed alquanti archi che ricordano in quegli avanzi come o- 
gni grandezza di fama che si fonda su la sontuosità de' 
palazzi, con la durata di questi trapassa nel mondo, 
e l'ingegno e il cuor benefico, e tutte le celebra- 
te lautezze del vivere di Mecenate si rinnoveranno 
nella memoria degli uomini avvenire, perchè nelle 
opere de' sommi scrittori del suo secolo se ne leg- 
gono le lodi. La qual cosa deve pur far conoscere 
ai grandi che niun'altra-via è più sicura a mante- 
nerli nell’ onorata memoria de’ posteri, quanto 
quella che lor possano procacciare scrittori di sicu- 


ro giudizio, incorrotti per fede. — E quando il tem- 
po distruggerà anche que’ pochi sassi che su alto 


ammonticchiati ricordano ancora la villa di Mece- 
nate la voce d'Orazio. per tutti i secoli. inciviliti 
non raccommanderà il suo nome ? Chi adunque sia 
mezzanamente istruito della nostra storia quanto non 
avrà caro vedere quelle colline passeggiate da uomini 
cotanto memorandi , un tempo certo accasate di no- 
bilissimi edifici, ora diserte 1! Qui pure nomini va- 
leutissimi vell’arte della pittura presi a taute bellez- 
ze che la natura più che altrove ha largheggiato 
vi fecero loro stanza; e Claudio, e Ponssin sono fra 
questi anzi raccontano di questo ultimo che vi te 
nesse una camera ove dimorava varî mesi dell’ an> 
no a continuo studio sul vero. Rivedere pertanto 
questi luoghi è d'un conteuto che merita di 
ringraziarne chiusque , o disegnati, 0 incisi, o 
dipiuti ce li pone inuanzi gli occhi; ma molto più 
il Paris ehe visuto molti anni lontano da no: a 


copiare nel cielo, nelle piante, nelle montagne, ne” 
fiumi, ne' laghi, come in molti suoi paesi ci ha 
mostrato , natura ben diversa dalle nostra, tornato 
fra noi mostrò come il suo ingeguo sotto questo 
beato cielo rinvigorisse dandone prova in questi ed 
altri dipinti, ne quali dà chiaro a divedere alla 
sua patria che dopo molti anni di lontananza ha sem- 
pre meglio, per continuo studio, avanzato nell’ arte 
da farsene degno ed ntile cittadino. — 


Veduta di Roma ec. 


In queste colline che un tempo risuonavano i 
cauti , e i suoni di brignte festevoli che v' andava- 
no in alcuni mesi dell’anno a loro diporto, or non 
ci sono rimaste che poche case che vengono addi 
tate al passeggiero o per la postura elevata e un 
tempo salubre, o per lavori d’arte mirabili che vi 
si conservano, Perchè riguardandovi ben si conosce 
che uiuna persona v' ha che voglia più trar diletto 
da que’ luoghi e son lasciati d’ ogni sorta piante 
inselvare, e senza riattamenti quelle fabbriche tanto 
essere durevoli, quanto per se stesse furono fon- 
date salde. Ivi si potrebbero annoverare molti 
famosi personaggi che nel secolo XVI ed anche ne’ 
secoli appresso vi haano avuto loro delizie e Gin- 
lio Il. spesso esservisi recato a sollievo delle gra- 
visne cure. Questi Inoghi che non devono esser me- 
no cari ad ogni cittadino tenero delle nostre patrie 
memorie , che agli artisti che di colà avvallano 
lo sgnardo nella nostra città ; piacque pur al Pa- 
ris lasciarne memoria sulla tela, nella quale ti fa sali- 
re sopra una collina e veder di lontano Roma: non 
però coufusa in guisa che meno qualche monumento 
conosciuto , il rimanente resti appena visibile, ma 
senza togliere a quella 'sfumatezza di tinte che de- 
vono prendere gli oggetti ne’ vari gradi di lonta- 
nanza voi potete a vostro bel agio riconoscervi e 
chiese e palazzi, e quanto v'ha di più elevato e 
conosciuto, Il tevere passa ivi poco discosto , e al 
di là vigne, ville, orti, giardini fino ch’ eutri nel- 
la nostra città. Questa scena ti pone avanti gli oc- 
chi il Paris che per animarla di alcune figure im- 
maginò nel primo piano del dipinto duc uomini a 
cavallo essere per colpire d'un asta appuntata di 
ferro una biffala fuggita , essendo loro intenzio- 
ne ridurla in luogo sicuro da non poter recare danno. 
La bufala , i cavalli, e le figure sono bene dipinte: 
solo ad alcuni è sembrato che il collo del cavallo 
bianco ch'è più presso alla bufola sia alquanto troppo 
largo, e la testa in proporzione piccola. Nell’altro poi 
ha preso un bel momento quando alla distesa quasi 
senza toccar terra, e sul recarsi addosso all’ iuse- 
guita bestia. V'è altresì da notare che l' ingonazio- 
ne di questo quadro ; secondo l'opinione d' alcuni 
è un pò fredda, e I° acqua del Tevere non abba- 
stanza mostra il suo rapido corso vorrebbero anche un 
poco più di forza sul davanti. Per lodevole con- 
cetto € felice escuzione furono trovati commendevo- 
li questi due paesi, e acquistano molto onore al 
nome del Paris già per molti altri lavori conosciu- 
to e lodato. Ma sopra ogni altro suo particolar me- 
rito per essere uno di coloro che vogliono reca- 
re nuovamente la pittura di paese a quell’ in- 
teresse che può darle un soggetto storico ivi figu- 
rato : non a un solo ritrarre foreste , monti , fiu- 
mi, che quantanque agli intendenti dilettino , non 
commuovano , e le arti che possono aver l'uno, e 
l'alito pregio , obbligano chiunque le professi con 
onore a mantenerveli. Avremo occasione di parlare 
di più altri suoi dipinti, fra i quali per invenzione 
e merito d’arte faremo parola della Crocifissione, 


0, G, 


» 


fATIBIENTTRATRRLTO A 


Cimitero della R. città di Ferona dell'ingegnere 
architetto municipale Giuseppe Barbieri, 

NU ci ha di più commovente , nulla quasi di- 

rebbesi di più parlaute all’uman cuore quanto 
un patrio Cimitero. Al solo mettere i piedi su quel 
sacro funereo terreno , ci si ridestano le care ricor- 
danze de’ congiunti e degli amici, le quali ci tr 
gono sul labbro un sospiro, e sugli occhi lagrime 
di riconoscenza e di amore, Però se il Cimitero nou 
consiste che in un semplice riciuto , la cui interna’ 
area sia, per così dire, quasi dal solo aratro di- 
segnata , e in cui le ceneri de’ trapassati coperte 
vengono indistintamente da una gleba, non può of- 
frire che un miserando spettacolo ben anco. allo 
sguardo delle anime pie. Per contrario un Cimitero 
che sorga maestoso ‘con adatto disegno , ricrea la 
vista e l’ animo di coloro che recausi a visitarlo , 
coopera in certo modo nell’ onorare le ceneri degli” 
estinti, che furono sempre tenute-in tanta veneta» 
zione da tutti i popoli, e nobile pietoso argomento 
offre pure ai lavori delle arti del disegno. Nè le 
nostre speranze di avere qui in Roma an magnifico 
Campo-Santo sembra che non debbano andar delu- 
se, poichè si è già cominciato a circuire con porticali 
un vasto ricinto, messo a sepolture, appò la chiesa 
di s. Loreuzo fuori le mura ; con disegno del cav. 
Gaspare Salvi architetto palatino : e facciamo voti 
i più vivi, onde l’ onorata impresa vada speditamen- 
te al sno fine. 

Venendo ora alla descrizione del Cimitero del- 
la sempre bellissima Verona, non faremo che rife 
re le parole stesse colle quali l’ egregio suo auto- 
re, il sig. architeuto Barbieri dà principio all’annuu- 
ciata opera. 

» Un’ amplissima scalea ( dic’ egli) mette nel 
gran vestibolo che ha le sue coloune d’ ordine, do- 
rico-greco, e per esso si entra nel Cimitero. Da en- 
trambi i fianchi del vestibolo si allungano due ali 
di fabbrica. Nell’ ala da mano destra alberga il cu+ 
stode del Cimitero, uella sinistra v' è una sala ana- 
tomica , la quale ne sorregge un’ altra che debb' es- 
sere un serbatojo patologico, Dal detto vestibolo 
per cinque grandi cancelli si entra al peristilio che 
è di forma quadrata , e sta in su colonne d’ordi» 
ne dorico-greco , e non colle basi, ma posate so- 
pra uno stereobato , ossia un massiccio di fabbrica 
che lieva il peristilio medesimo dallo spianato me: 
tri 1: 50, Questo peristilio ( dal quale ciascun la- 
to è lungo metri 182: 32 ) volge per tutto iutor- 
no il maggior campo del Cimitero , al quale si di- 
sceude per iscalee che sono nel mezzo di ciascun 
lato del peristilio , ed ogni scalca ha nove gradini, 

» Ti gran piano del Cimitero è tagliato da due 
stradoni che iutersecandosi nel centro del campo lo 
partono in quattro rettangoli, ne' quali sono i co- 
muni sepolcri degli adulti, Questi sepolcri sono 
formati di tauti filari di fosse parallele , quanto ne 
può capire in ogni rettangolo. Sotterrato il 'cada- 
vere , in quello che vi si rimbocca sopra la terra 
si pone da lato al sepolero verticalmente una pie- 
tra con sopra scolpitovi il numero del morto ; la 
qual pietra avendo due faccie che guardano cia-* 
scuna un sepolcro, segna il numero di due morti, 
Questi numeri sono eziandio in lamina di ferro cou- 
ficcati ne’ coperchi della cassa de' morti ; e 1’ Uf- 
ficio di Sanità tiene anch’ esso il registro di questi 
numeri , per poter, bisoguando , seuza fallire riu- 
venir quali si vuol de’ cadaveri. 

.__ » Dal centro del Cimitero si va camminando 
i due stradoni che per l’ intersecarsi diventan qual 
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tro dirittamente a’ pronai che riescono nel mezzo 
di ciascun lato del peristilio, Questi pronai sporgono 
tutti dalla fabbrica verso il centro del campo, avendo 
ciascheduno nella facciata otto colonne d'ordine dori- 
co, ma di un maggior diametro di quelle de’ portici 
Per togliere lo sconcio che verrebbe dal vedere le 
colonne de’ pronai correre con altre di dimensione 
diversa, parvemi bene di segregarle, frapponendovi 
delle edicole , o cappelline rotonde che potranno 
essere onorati sepolcri per illustri famiglie, 0 co- 
munità. Queste edicole avendo due porte di contra 
a° pronai , non impediscono punto il passaggio da 
un portico all’ altro, nè da’ pronai a’portici , sic- 
chè 1’ occhio tutto per il lungo può vedere uno de’ 
quattro lati del Cimitero, i quali sommati tutti 
insieme, sono di lunghezza metri 754 : 88; all’estre- 
mità de’ portici , cioè dove voltano , vi sono otto 
edicole aperte con gran nicchie di fronte , da por- 
vi de’ monumenti che l'occhio a vederle dalla lun- 
ga nelle corsie de’ portici molto se ne conteuta. 

» Dietro a’ portici v' è il corritojo delle cata- 
combe lungo metri 800: 48, dove ( oltre alle edi- 
cole di figura mista che stanno da Jato alle quat- 
tro maggiori fabbriche che sono nel mezzo di cia- 
scun de’ lati del Cimitero, e le grandi edicole ro- 
ronde che sono ne’ quattro angoli ) stanno distese nel 
piano a lunge file parallele 400. sepolture ; e vi so- 
no anche due mila colombai, cioè sepolcri alla fog- 
gia fatti deile tombe degli antichi , i quali entra 
no verticalmente posti nelle pareti. Ciascuno degli 
otto lati delle catacombe è aperto nel mezzo da 
cinque iutercolunnj per dar via ai portici. 

» Dicono al maggior ingresso del Cimitero 
v è il tempio il quale ha dinanzi il suo pronao a 
tre file d' intercoluunj e l’ atrio, la cui volta semi- 
circolare è conceutrica a quella dell’ abside pel qua- 
le si entra nella chiesa. Il tempio è rotondo ed ha 
il suo presbitero e da lato le sagrestie con due al- 
tre porte che mettono nella chiesa. Sotto del tem- 
pio è I° ossario che tira alle cripte antiche, e tanto 
piglia di spazio, quanto ne tiene la chiesa , il pre- 
sbitero e le sagrestie, Un sodo di grossa muraglia 
porta la volta reale dell’ ossario. In questo luogo , 
allorchè tto il gran campo sarà riempiuto di mor- 
ti, e si dovranno riaprir nuove fosse, si riporran- 
no le ossa de’ vecchi cadaveri per far Juogo ai so- 
pravvegnenti, 

» Da lato alla chiesa vi sono due cortili , ai 
quali menano dne vie che sono fuor della cinta. Per 
uno dei due cortili si entra alla chiesa, alla casa del 
cappellano ed alla sala de” morti; dove appena es- 
si arrivano si fanno lor sopra le cousuete cerimo- 
nie della chiesa e poi si ripongono nei sepoleri, 
l’altro conduce pur esso alla chiesa , alla casa del 
capo becchiui , a' luoghi dove si serbano gli arnesi 
che abbisognano al servizio de’ morti, alla stalla 
de’ cavalli ed alla rimessa delle carrette. 

» In mezzo dal lato del Cimitero ch’ è volto 
a settentrione vi è il panteon destinato agli uomi- 
ni illustri : esso è oggi mai famoso chè da sei an- 
ni serba la cara spoglia del nostro celebre cavalie- 
ro Ippolito Pindemonti , quella del Cesari, uò, chè 
Rovenna ce la rapì, 

» A riucontro a questa fabbrica è il panteon 
destinato agli uomini benefici nella patria. Giovan- 
ni Trevisani l’ onorò il primo , ec. 

» In que’ due spazj del campo che serra la 
cinta col suo arco dove tondeggia v'è cimitero, pei 
soldati in quello spazio che è a diritta della chie- 
sa ( chiaro anche questo pei prodi capitani che vi 
sono sepolti ), pei bamboli, e pei fancialletti morti 
prima di aver compito il settimo anno nell’ altro. 

» Dietro al Cimitero fuor di sagrato v° è una 
ehiusura per gli accattolici , e vi si può alzare sar- 
cofaghi, e lapidi : e questa chinsura è a man de- 
stra delia chiesa , ma da essa lontana. Alla sinistra 
V è un chiuso pei non nati e pei morti senza bat- 
tesimo, E ve ne ha uno altresì tutto solo per gl’ in- 
felici che hanvo perduto i diritti della società. Cia- 
scuna di queste tre chiusure ha porta da se. » 

Dopo questa prima parte di descrizione che 
riguarda la pianta generale del Cimitero rappresen- 
tata nella prima tavola , l’ autore dà anche il rela- 
tivo alzamento delineato in altre quattro tavole. 
Però la descrizione che riferimmo in tutta la pianta 
ci sembra bastevole perchè i leggitori aver possano 
una conveniente idea non dell’ alzamento soltanto 
ma ancora di tutto l’edifizio. Ciò premesso noi non 
esitiamo punto affermare esser questo il più bello , 
il più maestoso , il meglio immaginato tra moder- 
ni cimiteri a noi noti. Perciocchè vediamo in esso 
pet ogni classe di persone dalla più levata all’ in- 
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fima luoghi adatti e distinti , senza che l’ nno” dir 
si possa dall’ altro segregato , mentre un medesimo | 
tempio , ua medesimo magnifico campo-santo tutti 
gli accoglie. Giudizioso poi ci sembra il modo con 
cui vengono seppelliti i cadaveri, essendo tutti con- 
trassegnati con una pietra verticale portante un nu- 
mero ; il quale corrisponde a’ funerei registri del 
comune. Perchè ognuno che il voglia può agevol- 
mente ritrovare il luogo , ove giacciono le ossa del- 
le persone a lui più care, e su di esse pregare 
pace e beatitudine. Bella finalmente ci sembra l’ar- 
chitettonica costruzione , perchè ben condotta con 
dorico stile , il cui carattere grave e dignitoso è il 
più convenevole a questo genere di edifizj: ed am- 
mirandola ci è forza il concedere essere dessa ben 
degna della patria dell’ immortale Sanmicheli. G.** 
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INTORNO AD UNA SCOPERTA IN FATTO 
DI PROSPETTIVA 
Brevi cenni del sig. L. Mazzara romano. 


Fî dall’ anno 1820. mi cadde in mente un nuo- 
vo sistema di prospettiva ; e per lo spazio di 
ben dieci anni ad altro non furon volti i miei pen- 
sieri, Nel 1827, avendo preso una veduta panora- 
mica d’ Alessandria in Egitto , mentre mi trovava 
in quarantina a Malta mi risolvetti di porre a pro- 
fitto quel tempo d’ ozio per isviluppare praticamen- 
te la mia idea, per la quale dovevasi render pos- 
sibil di racchiudere i quattro punti del cerchio in una 
linea orizzontale, ossia in una tela verticale , rap- 
presentandovi l’ intera città di Alessandria. Esposta 
che io ebbi questa veduta in Parigi i giornali di 
quella città si adoperarono ad ispiegare un sì poco 
atteso risultato, gentilmente rallegrandosi con me, 


quantunque straniero , per quello che aveva fatto. 


Oltre a ciò , il mio lavoro meritò l’onore d’ 
esser più volte veduto tauto dalla famiglia de” Bor- {' 
boni, quanto da quella degli Orleans, il che suscitò 
in me il desiderio di spiegare l' origine e la causa 


degli esistenti errori prospettici. 
In massima vi; 


un altro al punto Sud, non mai si sarebbero in- 
contrati: e così in fatto sarebbe avvenuto, se il prin- 
cipio fosse stato giusto. Per la qual cosa con ugual 
ragione si dedussero le due linee orizontale e per- 
pendicolare , come retti infiniti. Ma come possiamo 
noi attenerci ancora a questo principio , dopo ri- 


conosciuto l’ error del sistema, su cui esso era 


fondato ? 
Il globo essendo rotondo, non può esservi 


linea perpendicolare nè orizzontale . e così stando 


la cosa iu fatto , le moderne regole di prospettiva 
devono ritrarne nocumento, La riga diviene di pic- 
colo o di niun uso, allorquando si debba rappresen- 
tare una linea estesa, giacchè qualunque essa. sia 
sarà sempre una frazione del cerchio. 


Il mio principio di prospettiva, basato su 
linee circolari è forse somigliaute al pomo che cad- 
de a’ piedi di Newton, e da me vien presentato 
ad uomini più ingegnosi ch’ io non sono , affinchè 
possono analizzarne il seme. Quauto a me,, sarò pa- 
g0 d'avere aggiunto un nuovo ramo alla filosofia, 
a cui do il uome di tangentografia , coll’ ajuto del 
la quale solamente, la natura potrà essere traspor- 
tata in carta od in tela în ciascuno de’ suoi aspetti, 
Su questo principio condussi cinquanta grandi we- 
dute , formanti una continuata linea dal castello di 
Dover al punto di Reculver, mostrando tutto il lit- 
torale della contea di Kent, come ancora l’ interior 
parte dell’isola di Thanet, facendo così osservare 
le tanto graziose città di Ramsgate , di Broadstaris, 
di Margate, e del centro dell’ isola. Presi anche 
ad illustrare col metodo stesso la più splendida 
città del mondo , per mezzo d’ una continuata linea 
di vedute , la quale incomincia dalla ‘foce del Ta- 
migi , e si distende fino alla graziosa collina di 
Richemont, comprendendo una estensione di circa 
venti miglia, e presentando ambedue le sponde 
del finme. Quanto. poi all’ interno della città pre- 
sì principio dal così. detto, castello dell’ elefan- 
te , fino al bellissimo parco del reggente , percor- 
rendo una via di sei miglia; quindi da esso parco 
proseguendo attraverso a quello detto, Fluid parco, 


stabilito che una linea oriz- 
zootale!, o perpendicolare sia iufinita : da ciò nasce 
che due linee parallele uon abbian mai ad incon- 
trarsi. Prima del sistema copernicano questo prin- 
cipio poteva ritenersi giusto: allora si ‘credeva che 
il moudo fosse una vasta pianura, limitata da in- 
sormoutabili montague , dietro le quali alzavasi, e 
tramontava il sole; ed era creduto del pari, che se 
un viaggiatore si fosse diretto al punto Nord, ed 


fiat voluntas tu 


ed all’altro di s. Giacomo , e da queta altraver_ 
sando il Churivg Cross , per fino alla Banca, scor. 
gendo in tal guisa una estensione di altre Quattro 
miglia. La nominata veduta del parco del reggeme 
sembra sopra tutte le altre dover. riuscire impossi. 
bile senza il soccorso e la conoscenza della tangenzo. 
grafia. In altri tempi io fui geloso della mia sco. 
perta ; ma è cosa indegna d’ un uomo onesta il te. 
nere per sè solamente ciò che potrebbe essere di 
profitto anche ad altri, Le arti adunque troveranno 
în questo sistema un nuovo campo per eseguire am, 
pie vedute di tenimenti , città, porti , fortificazio. 
ni, rompendo alla fine que' legami che avvinsero 
le arti stesse, limitando gli artefici all’ angusto Spa 
zia di 45. gradi ; mentre non solo si potranno trae- 
ciare su d’ una tela verticale i 560. gradi del com- 
passo, ma il cielo aucora verrà a coprire queste ese. 
cuzioni con tutta la sua liuea solare , potendosi nel. 
la tela delineare i tre punti del sole , il suo nasce. 
re , cioè , il suo meriggio, ed il suo tramontare, 


FIRENZE 
LA CONCEZIONE DI MARIA VERGINE 


Statua del prof. Emilio Santarelli; commissione 
del fu Bar. Franc. Xaverio Fabre, 


ID delle maggiori difficoltà nelle Arti belle incontrasi 
nell’ esprimere soggetti sacri e quasi soprannaturali. 
Conviene che 1° imaginazione dell’ artista si slanci al di lx 
delle cose create per togliere una superna scintilla, affiu- 
chè le sue figure che pur deve presentare in umane for= 
me, appariscono all’ occhio e più alla. mente dello spera 
tatore cosa non terrena, Un téma da fare impallidire an. 
che i sommi è la rappresentanza della Concezione di Ma- 
ria «Avvi tanto di mistico ; tanto di sovrumano in’ tal Sogn 
getto che la fantasia più robusia quasi si perde. Per buona 
sorte gli antichi maestri che sentivano altamente la Re 
ligione ma non si perdevano in sottigliezze metafisiche , 
e non pretendevano l’ impossibile, come vorrebbe 
l’ intemperante esigenza del uostro secolo, ché trova da 
sofisticare su tutto, hanno ormai stabilito in certo modo 
come rappresentare la Concezione. Non deve in sostanza 
essere altro che un’imagine della Vergine , ritta scpra un 
globo che rappresenti Ja terra, e in atto di schiacciare 
l’ infernale serpente; e così vollero sensibilmente mostra= 
re che Macia predestinata. Madre del Redentore scese in 
questa valle di miserie a fiaccare colla sua ineffabile fe- 
condità il furore del demonio , seduttore dell’ antica Eva, 

Nei temi sacri, omai divenuti popolari noù è più 
in arbitrio dell’ artista ivtrodurre novità essenziali , 
urtare la pia tradizione e spegnere i sentimenti religiosi: 
Perciò ben fece il prof. Santarelli ad attenersi nel'tora- 
le al concetto omai conosciuto , riserbandosi poi va mo» 
strare specialmente nell’ espressione e nell’ esecuzione la 
sua valenzia nella statuaria. 


rassegnata all’ Eterno che la creava sì purà e sì bella, 


Essa schiaccia col delicato piede 1’ odioso serpente, 
il quale involge il globo; ma nel volto, e nel moto di 
quella divina :non scorgi alcun segno d’ ira. L° umile, la 
immacolata , la purissima Davidica donzella niente dee 
presentare delle umane passioni. Nel volto di forme bel- 
lissime ma piuttosto severe , & tali che invitano più alla 
venerazione che a terreno affetto , nulla apparisce di se- 
ducente. È veramente un” imagine di Nostra Donna. L° 
ampio panneggiamento di sceltissimo stile dal capo fino 
al piè tutta l’ involge ma senza occultare la venustà del- 
le forme: pare la rugiada che copre i fiori per ren- 
derli più leggiadri , e questo simulacro è simile ad una 
visione. 


Parlando poi dell'esecuzione dirò che mi sembra 
buona : nulla è risparmiato , e il ‘marmo sembra 
aver perduta la sua natura. Per tacere delle estremità de- 
licatissime e vere , della testa egregiamente modellata € 
lavorata , quel panneggiamento , e specialmente quel ve- 
lo, è sì ben condotto ed è tanto sottile che quasi stendi 
la mano per accertarti se non è piuttosto che marmo un 
finissimo pannò bianco. Poichè è destinata questa” Imagi: 
ne a stare in una ricchia nella cattedrale di Montépelliery 
ove sarà investita da luce riflessata ; affinchè 1 effetto non 
venga diminuito dalla località vi sono scuri e sottosqua= 
dri arditissimi , e l'andamento delle pieghe serve, pure 
a tale oggetto : mà tutto ciò nulla toglie alla bellezza del 
la statua ; forse l’anmenta, si 


Ho notato che il lavoro è condotto con pari dili- 
enza nella parte posteriore della figura , ove ammirasi 
un partito di pieghe magnifiche, sebbene resterà invisibi- 
le, Ma ben fece l’ egregio artista ; perocchè talì e tante 
sono le vicende umane , che un giorno potrebbe questa 
statua magistrale cangiar di posto; e allora il non essere 
in ogni parte finita squisitamente come dinanzi , potrebbe 
renderla meno pregiata, 

J periti dell’ arte scorgeranno più recondite bellezze 
di quelle che all’ occhio mio sieno comparse ,. e for- 
se troveranno anche qualche menda che a me potesse es- 
sere sfuggita. Ma tutti, io credo, ammireranno lo stu- 
pendo lavoro , ove apparisce che l’ artista nell’ eseguirlo 
fu avimato e dalla grandezza del soggetto e da un cuore 
riconoscente verso quell’ illustre, ora defunto, che gli 
diè la commissione di questo monumento destinato a de- 
corare la sua patria. 

Del resto niuno di quanti conoscono a proya l’ e 
cellenza nell’ arte del prof. Santarelli dubiterà de’ miei 
detti, chi poi non credesse, vada allo studio e vedrà: for- 
se troverà scarse e fiacche queste parole , ed ivi oltre la 
soprendente Imagine sacra , un altro mirabile lavoro egli 
vedrà compiuto , del quale debbo altrove parlare, la sta- 
wa di Michelangelo Buonarroti destinata a decorare una 
delle nicchie della loggia degli Uffizj. 

Ant. M. Izunnia, 
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SAIBNZEA 
ASTRONOMIA 
Stato della scienza in Italia. — (artic. II.) 


Ficenze tosto si vede d’ esser in paese più propizio 

alle scienze. Vi esistono due specole , 1’ una pubblica 
nel palazzo Pitti, e 1’ altra appartenente ai Piaristi nel 
convento di quest’ ordine. La prima è diretta dall’Amici 
ottico rinomato ; e se l’ edifizio lascia molto a desidera- 
re quanto a distribuzione e solidità , vi si veggono non 
ostante eseguite tante nuove belle idte, da attendere con 
animo tranquillo l’epoca, certo vicina , in cui si avrà cu- 
ra di porla in locale meglio adattato. 

Sono principalmente da notarsi : un telescopio a ri- 

flessione di particolare costruzione ; gli oggetti vengono 
portuti nel canoechiale ch’ è fisso per mezzo d’ uno spec- 
chio piano, traforato ellitticamente i circoli di rifles- 
sione dell’ Amici ,con prismi lavorati con molta esattezza 
invece degli specchi , i distioti mictoscopii dell’ Amici; 
un ago decllensra disposto in maviera molto ingegnosa; 
un cannocchiale catottrico di nn piede di diametro ed 
altro. luoltre : un istrumento pei passaggi ; un equatoria= 
le di Fraunhofer , un circolo per le altezze del diame- 
tro di due piedi, uu cannocchiale di Fraunhofer di 4” 
di aperturae, ed un cannocchiale diottrico dell’Amici del- 
le medesime dimensioni , montato parallaticamente , da 
preferitsi i in qralunque caso a quello di Fraunhofer; un 
bell’ isttumento per cercar le comete dell’Amici, un tele- 
scopio a rifl:ssione di Herschel il giovine ec. Come curio- 
sità astronomica è notabile il cannocchiale col quale Pono 
scopri molte comete; è tutto di cartone, sopra un mise- 
rabile piedistallo di legno , coll’oggettivo a metà coper- 
to, cromatico all’ eccesso » io somma fa prova evidente 
di quanto poco decidano i mezzi e quanto l’ abilità dell’ 
osservatore. La seconda spccola a Firenze nel convento 
delle scuole pie , rimase orfana da quando Iughirami eb- 
be Ja disgrazia di perdere la vista. Un religioso Canzavi 
ed un sig. Magnani sono incaricati delle osservazioni i che 
si riducono a “poche atteso lo scarso numero di macchine 
esistenti nella specola. Sono queste; un piccolo strumento 
pei passaggi di Reichenbach, uucircolo per le altezze del 
diametro di due piedi sistemato in modo da adoperarsi 
soltauto nel meridiano, alcuni piccoli cannocchiali di 
Fraunhofer ; un cronometeo di Brèguet che fa le veci di 
pendulo ee. Molto interessante è un apparecchio per ri- 
conoscere le oscillazioni dell’ edifizio che è molto alto. 
Una serie di osservazioni che bene s'accordano, e mostra- 
no l'utilità del medesimo, il quale meriterebbe d'essere 
portato a pubblica conoscenza, 

A Pisa s’ acquistarono da Reichenbach , anni sono, 
alcuni strumenti bellissimi, fra i quali principalmente s0- 
no da notarsi; un istramento pei passaggi, un circolo 
per le altezze ed un equatoriale. S° aspetta per altro la 
costruzione di una nuova specola , essendo stata demolita 
la vecchia riconosciuta inservibile. 

A Roma (4) vi sono due specole pubbliche, una nel- 
la università Gregoriana nel Collegio Romano , l’altra sul 

Campidoglio nel tanto rinomato “Tnstituto scientifico de’ 
Lincei. 

La prima è diretta dai PP, della compagnia di Ge- 
sù, la cui direzione è ora affidata al ch. P. De-Vico ; i 
PP. Boccabianca e Sistini ne sono gli aggiunti. — Quel- 
l'osservatorio offre tutti que” difetti ch: non mai vanno di- 
sgiunti a totti gli autichi edilizi che hanno una conside- 
revole clevatezza. — Gli strumenti di cui è fornito non 
sono molti, ma però sono tutti delle più accreditate of- 
ficine di E Europa. I più notabili sono uno strumento de” 

passaggi del cel. Reichembach; un equatoriale di Dollond; 
due circoli ripetitori, uno di Gambey e l’altro di Bellet, 
Mn settore senittale, un quadrante murale ed un colli- 
matore di Kater; un cranometro di Brèguet e due eccel- 
lenti pendoli di compensazione ; oltre a questi avvi un 
teluscopio acromatico di Cauchoix di sei pollici di a- 
pertara ed otto piedi di foeale lunghezza, fornito di mì 
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erometri e di buon numero di oculari. — Totorno ai 
sommi pregii di questo telescopio sarebbe qui opera in- 
utile il parlare essendo esso uno de’ più rinomati e co- 
goiti di Europa. 

La seconda specola è diretta dal ch. cav. Scarpellini 
rispettabilissimo vecchio , al cui zelo indefesso non si può 
rendere abbastavza lode ; non solo » privo di og 
soccorso , costruì gli istrumenti co suoi proprii e scarsi 
mezzi, ma fin’ anche di propria sua mano. Fra le altre 
cose p.e, si ammira un quadrante murale, che gli costò 
40. anni di fatica, e che fu ultimato nel 1835, Merita 
di essere ricordata la risposta , che lo Scarpellini diede ad 
un distiuto personaggio , il quale si maravigliay va del lungo 
tempo da lui meo in ciò: ,, È uo principio di mecca- 
nica , disse, che piccola forza esige maggior tempo. ,, 
Avvi ancora un circolo ripetitore da esso lui costruito ; 
ma fra imolti altri apparati che vi sitrovano è da notar- 
si un eccellente circolo-ripetitore di Rrichembach, un can- 
nocchiale acromatico del cel. Ramsden ed uno del cel. 
Dollond, oltre una parallattica ec. Nè questi son tutti gli 
strumenti che în essa specola ora si trovano ; ayvi pure 
ua riflettore di otto piedi di lunghezza focale e di otto 
pollici di apertura , lavorato dall’ottico sig. Alberto Gatti 
secondo un nuovo suo metodo (2); questo telescopio fu 
eseguito a spese del muuificientissimo sig. duca D. Ales- 
sandro ‘Torlonia , il quale fece di esso utilé e prezioso 
douo all’ Istituto de’ Lincei. Un cronometro di Arnold e 
vari pendoli compiono il corredo di questo osservatorio, 
destinato unicamente ad istruire ed abilitare i giovani 
nella pratica dell’ astronomia. — Oltre a ciò in esso sta- 
bilimento sì osserva un copioso gabinetto di apparati di 
fisica destinato agli esperimenti , essendo il ch. Scarpel- 
incaricato d’ insegnare come professore all'accademia 
de’ Lincei le scienze fisiche. 

Per mostrare con qual zelo ed attività la scienza 
degli astri sia coltivata in Roma surà mestieri additare 
che, oltre i sudetti pubblici stabilimenti, vene sono ancor 
de’ privati, fra i quali distinguonsi quello del duca di Ri- 
gnano, ch. cultore della scienza , e del principe di Piom- 
bino , ec. Nè fra gli astronomi Fi distinguono solamente i 
sopracitati ma ve ne sono pure degli altei fra i quali è 
da notare il sig. conte Decuppis i; chiaro abbastanza per 
molti suoi lavori astronomici, e specialmente per le sue 
reputatissime osservazioni lunari, di cui con tanto zelo 
si occupa. 

Napoli (3) ha tre specole ; 1’ una appartenente all’ 
Università è a Capo di Monte vicino alla città; la secon- 
da in mezzo alla città, poco distante dal Museo borbo- 
nico apparteneote alla regia marina; la terza sul forte 


Pizzo-Falcone presso al mare, appartiene all’ uffizio 
topografico. 
La prima è diretta dal Capocci, 1’ aggiunto è Nobili 


e l'assistente Del Rè. Fino ad ora è l’ unica specola in 
Italia costruita secondo i muovi principii. Veune fabbrica» 
ta sotto gli occhi di Prioschi e Piazzi, circa 20 anni so- 
no ; questa specola è affatto isolata , non ha che un pia- 
no ed un orizzonte interamente libero ; oltre di ciò le 
disposizioni corrispondono allo scopt , l’ assortimento è 
ricco. Sono dunque gli astronomi perfettamente in istato 
di fare qualunque osservazione anche più delicata. Gli 
istrumenti principali sono , un circolo meridiano del dia- 
metro di tre piedi ; ha l’ oggettivo molto appannato e 
anca l’ apparato per invertire lo strumento , il libello 
poi dell’ alidada è fisso; uno strumento pei passaggi delle 
stesse dimensioni con carro per invertirlo ; due circoli per 
le altezze sostenuti da tre piedi , ua ‘pcande equatoriale, 
le cui divisioni sono illeggibili, come sono pure iu ge- 
nerale quelle degli altri strumenti, a cagione del verde- 
rame che dicesi “prodotto dall’ acqua salsa. Ua rifrattore 
con apertura di pollici 7 1[2 montato parallatticamente e 


col meccanismo dell’ orologio ; quest’ istrumeuto trovasi 
provvisoriamente sotto una cupola troppo piccola ; vi è 
applicato |’ eccellente apparato di Melloni ( V. Guzzetta di 
enna N. 167, e 172) per le osservazioni del sole , me- 
diante il quale s° ” impedisce ai raggi calorifici Ji ingresso al- 
l'oculare. Tutti gli strumenti fin'ora nominati uscirono dalle 
officine di Fraunhofer e Reichenbach. Penduli eccellenti 
di Arnold , Grimaldi’, Jobuson , Presutti , Reichenbach, 
F. Berthoud, ec. ; cronometri di Bràguet, Pèrret, ec. ; 
un apparato magnetico secondo il sistema di Gauss in un 
locale adattato; molti altri strumenti meno importanti , 
ma di squisito lavoro compiono la bella collezione. 

Da un podere divari campi , che circonda la spe- 
cola, e dal privilegio dei calendarii trae dessa 1’ annua 
rendita di fiorini 2000. Achnelt, discepolo di Reichen- 
bach , è impiegato come meccanico con lo stipendio di 
fiorini 800; ed inoltre il custode Cortese è un bravissi- 
mo orologiaio, come dimostrano il meccanismo adattato 
al rifrattore ed un buonissimo orologio a pendulo. 

Le abitazioni del personale sono assai comode. Que- 
sta specola dunque è una delle più ricche d’ Italia e non 
verrà superata che da quella di Milano. Nell’ anno 1826 
venne pubblicato sotto Prioschi il primo ed unico tomo 
delle osservazioni fatte alla specola. 

L’ Osservatorio della inarina , sotto la direzione del 
capitano Chrétien , possiede una raccolta di buoni strumenti 
per l’ uso marittimo , fra gli altri una bussola azimutale 
secondo il metodo Kater di Schmalcalder ; cronometri 
delle officine di Arnold, Dent, Parkinton e Frodsham. 
D' istramenti stabiliti trovansi ; piccolo strumento pei pas- 
soggi di Reichenbach ed na circolo ripetitore, 


uto topografico ha per capi il colonello Vi 
sconti e l’ astronomo Fedele Amante, ambidue uomini 
egualmente distinti per conoscenze profonde e vero zelo. 
L' istituto sembra sorretto dal migliore spirito e provve= 
duto di tutto il necessario. Un istramento pei passaggi 
di Reichenbach, un circolo per l’ azimut e per le altez- 
ze, istrumenti suodeli di ogni specie di Ertel , ‘Trougli- 
ton, ec. ed una bella biblioteca fanno tesfnoni nz: del- 
la protezione del monarca , come le carte eccellenti e le 
scuole , che qui sono istituite per le scienze topografiche, 
fanno prova dell' attività degli impiegati 

Queste sono le specole d’ Italia visitate dal sotto- 
scritto, Con sommo dispiacere egli non conta fra queste 
quelle di Milano, Pelermo, e Modena, delle quali certa- 
mente non avrebbe potuto parlare che con sommo en- 
comio j; a quanto apparisce dai bei lavori che fino ad 
adesso sono stati pubblicati. Nello stesso modo egli è dis- 
piacente di aversi dovuto limitare, come astronomo , ai 
giudizi pel solo suo ramo; mentre l’Italia offre al fisico 
messe più ricca tanto in monumenti storici, quanto in 
lavori moderni. Sempre però si scorge , che in questo 
felice paese si potrebbe sperare molto anche per l’astro- 
nomia pratica, se da un lato in parte non mancassero i 
mezzi e dall’ altro 1° applicazione. C.L. De Lirtrow 

(1) Questo articolo è stato per intero da noi rifuso a causa di 
alcune omissioni ed inesattezze in esso esistenti. I Compilatore. 

(2) Chiunque vorrà conoscere l'entità uesto nuovo metodo 
di lavorare in oulica, potrà leggere ciò che disse il cav. Scarpellini 
ia una dotta memoria su tale argomento. Nell’ appendice all’ottica 
di Herschel, di Quettelet trovasi una bella descrizione di un riflettore 
di ‘agata col quale il sudelto astroiomo osservò un'ecclisse lunare. 
Interessante è pure il carteggio tenuto dal sig. conte Decuppis col sl- 
guor Herschel su tale proposito, 

(3) Chi volesse più esatte ed estese notizie apprendere del reale 
ossersatorio di Napoli; potrà rinvenirle nel num. 23 ( settembre & 
ottobre 4835) dell'acereditato giornale di Napoli , il Progresso , uva 
trovasi iuserita una douissima memoria del chiarissimo p. Emasuela 
Taddei, nella quale egli non solo descrive in dettagliato modo tutte 
le preziose macchine che lo compongono ma dà eziandio contezza del 


pregesolissimi lavori astronomici ivi a tanto lustro della scienza operati, 
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LETTERE BIOGRAFICHE 
Essendoci venute alle mani queste due lettere biogra= 
fiche inedite di sì celebre uomo come fu Giuseppe 
Morosi, (*) abbiamo creduto far cosa grata ai no- 
stri gentili Associati di stamparle, i quali come 
noi dovranno saperne grado alla ben conosciuta gene 
tilezza del chiarissimo €. E. Muzzarelli che ce ne 


Fece dono. 

n debbo dunque impiegare tempo, e fatica per difen- 
E dermi dalla menzogna di chi vuole stampaco sul 
conto altrui? Me ne rincresce assai, ma pure conviene 

farlo, come Ella ben dice, non per "| inganno del pub- 
blico, ma per soddisfazione propri Ob vedete voi fino dova 
giungel” industria speculità d’oggi giorno! Fino nel fure com. 
mercio coi detti, fatti, pensieri, opere; ed omissioni sì dei 
galantuomini , che dei birbanti; incassandogli tutti alla 
rinfusa, e mandandogli nelle quattro parti del mondo, 
per esservi conservati in perpetuità. Ò tempora 0 morest 
E poi si sosterrà dai più, che andiamo verso la perfe- 
zione dell’ incivilimento , mentre un povero uomo trova 
esposta la sua riputazione al pubblico per 1’ ingordigia del 
guadagno di qualche stampatore , o di altro trafficante di 
tale mercanzia; mentre trovasi consegnata alla posterità sotto 
abiti sdruciti, e schifosi, diversi affatto da quelli che in- 
dossò vivendo, e che costarongli cari, Orsù vi vuole pa» 
zienza a andare avanti. Correr con la correote, dice il 
proverbio , è un dovere di società. Io però non Na penso 
così , ma nonostante conviene farlo ; ed a tale riguardo 
io feci, e farò ciò che vuole che si faccia. Eccolo: a- 
dunque ” amico carissimo una prova della mia docilità ; @ 
rassegnazione che Ella sulla scorsa mia vita brama, Non 
toglierò nulla di quanto mi rammento in proposito, ma 
la di lei stima, ed amicizia per me nulla aggiunga al- 
1° articolo biografico, che si yuole stampare, 

Nacqui in Ripafratta da umili, e virtuosi genitori. 
Dall’ infanzia cominciai a divertirmi in trastulli e giuochi, 
dai quali traspariva un certo ingegno meccanico , ed una 
inclinazione alle arti belle. Una chitarra costeutta con grosse 
canne, un violino formato con una mestola da giuoco di 
palla, vari scenarj da teatrino da me dipinti, ed una ca- 
teratta ad-argano verticale stabilita in un rigagnolo d’ a- 
cqua furono le cose principali che eseguii prima dell’ età 

i 6 anni. Stia ella attento alla progressione delle idee ' 
ed all’ ingraudimento loro nell’ uomo. Prima dei 7 anni 
immaginai, e feci eseguire una carrozzina in cui sedevo, 
alla quale erano attaccati due cavalli in tale modo con- 
gegnati , che con tirare delle loro briglie stando iu sedia 
essi galoppavano , e traevano così la detta carrozzina. An> 
che oggi mi compiacerei forse più d’ allora di quel ri- 
trovamento, quantunque ben mi rammenti essere ‘stato il 
primo che solleticò il mio amor proprio: per la mera- 
viglia che destava in tutti quelli che Jo vedevano, e pare 
ticolarmente del mio parroco di cui avevo grande stima, 
€ veuerazione, La musica strumentale ebbe sempre su di 
me come adesso, grandissimo potere, perciò di continuo 
mi con occnpai di suonare il violino, ed altri strumenti ma 
nessun successo per l’ impazienza che soffriva, e soffersi 
nell’ imparare da altri, Un” arpa che aveva veduto, e sen- 
tivo suonare da un tedesco fu da me sì bene eseguita 
che per varivanni di seguito. me ne servii onde studiarvi 
la musica. È singolare di più come io per la priora. volta 


Mio carissimo ed apprezzatissimo Amico 


Mbitano 19 Cprufe 1828. 
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la incordassi come meglio non poteyasi fare. Quest’ arpa 
aveva delle chiavette, o piccoli registri per il cambiamento 
dèi tovì, ed anche un pedale per ottenerne il suono del 
figotto: Ora Ja conservo per maraviglia. Giunto all’età 
di 7 anni fui condotto a visitare mio zio Gian Paolo Mo- 
rosi Pievano di Caprova (cui poco fa la gratitudine dei 
molti suoi beneficati , ed istrutti, eresse un bel monu- 
mento, memoria, che vedesi nella indicata parrocchia , e 
che merita di essere celebrata.) Questi volle che restassi 
seco per isttuirmi nello studio della lingua latina, e delle 
lettere. Egli mi esortò sempre allo scopo della gloria, ed 
all’età di Janni circa affidommi ad un precettore.E fu il prete 
Cosimo Gardi di Nozuno vicino a Lucca ,, uomo di molti 
lumi, buono, ma vecchio troppo per me. Stetti con esso 
tre anni, e vi appresi la lingua francese. Stando vari mesi 
dell’anno in Lueca feci conoscenza con un giovine orga- 
nista amico del mio maestro. Per questo mezzo potei esa- 
minare a mio bell’agio il meccanismo di un organo, ed 
incominciare a strimpellarne una spinetta unitavi. Da ciò 
mi venne la smavia di eseguirne un simile, Ma la quan- 
tità delle canne, e la spesa occorrente spiveutavami. Imma- 
ginai finalmente di fare che una sola canna servisse a sette 
tori, onde diminuirne il numero , e vi riuscii. Mi pre- 
valsi delle canne naturali per ischivare la spesa delle ar- 
tificiose e postele a luogo imparai a suonatle, A quest’ e- 
poca l'ambizione di distinguermi erasi già fatta grande , 
specialmente per le insinuazioni del mio maestro, che in 
me ravvisava ingegno straordinario, come sempre diceva- 
mi ed a tutti pure. Allorchè stavamo in campagna a Noz- 
zuno sempre divertivami alla checia , alla pesca ed ai la- 
voretti di cose vedote in eittà. Mille foggie di trappole, 
gabbie, lacci, reti e simili immaginavo per prendere uc- 
selli, e pesci. Molini , frantoi , seghe, magli e varie al- 
tre macchinette idrauliche eseguii durante questa seconda 
epoca della mia educazione. A 12 anni tornai dal detto 
mio zio, onde perfezionarmi nella lingua latina. Fabbricai 
sallora una fregatina con cannoni, e vele atta ad eseguire 
ogni movimento da per se, medîante un meo anismo im- 
messovi. — Questa girava a dritta, ed a sinistra ,, posta 
che fosse nell’ acqua. — Si ammiravano le sue vele, 
sparavano i cannoncini , correva in avanti e indie- 
tro come se guidata fosse da intendimento umano. Altra 
simile ne feci in appresso per mostrare un combattimento 
navale, Un teatrino meccanico in cui le figurine move- 
vansì gestendo come se recitassro , fu 1° altra opera con- 
aecutiva, Per recare poi sorpresa, € spavento a mio zio 
che avevami ingiustamente battuto appunto perchè diceva 
che perdevo tempo prezioso in queste ragazzate costrussi 
uo serpente si ben-fatto, e sì naturalmente semoventes 
che niuno poteva sostenerne la presenza în vederlo. Al- 
1’ aprirsi della porta della camera ove lo avevo collocato 
esso correva incontro a bocca aperta sibilando , ed incur- 
wandosi come se assalire volesse chi si presentava a lui. 
Mio zio ne fu talmente spaventato, che ne stette a letto, 
Mi regalò non poche bastonate, e mi mandò a Pisa alla 
acuola del Guarducci maestro di belle lettere nel palazzo 
Cavalieri di Carayana. Costui era un uomo singolare ma 
bravo nella lingua greca , e latina. Mi fu amico ed utile 
assai finchè visse. Stetti con esso circa a due anni, e 
finchè passai all’ Università per studiarvi teologia, essendo 
io stato destinato da miei ad essere prete. Ma che? a quello 
studio mai potei adottarmi, benchè mi violentassi in vo- 
lerlo seguire. Nulla potevo capire di quelle lezioni, e 
sempre saporitamente mi addormentavo in assistervi. Pas- 
sai così quasi il mio primo anno scolastico , al compier- 
si del quale ebbi minaccia di éssere spedito a Portoferrato 
per soldato se uon avessi cambiato registro. Vidi allora 
tutta la necessità che avevo di sottrarmi dalla soggezione 
de’ mici parenti, e di rendermi indipendente tanto più, 
che un pizzicore d’ amore scorrevami per le membra , @ 
uesto contrariamente allo stato ecclesiastico cui volevasi 
dirtcata Avevo nel primo anno scolastico assistito con 
iudicibile trasporto alle lezioni di fisica sperimentale del 
Prof. Guadagni il quale aveva già cominciato a vedermi 
volontieri. Egli avendomi proposto di inventare una mac- 
china per dimostrare la risultanza di due movimenti con- 
temporanei , la immaginai, e la eseguii sì presto e bene 
che ne rimase meravigliato in vederla. Questa era un car- 
succio chiuso, semoventesi su quattro ruote? il quale ca- 
ricato come orologio su di un piano correva velocemente, 
Tu questo mentre una palla era scagliata verticalmente dallo 
stesso meccanisto in atto, la quale partecipando del moto 
orizzontale del carro descriveva una parabola nella dire- 
zione di esso, e ricadeva precisamente nel foro da cui 
era uscita, e da cui veniva nuovamente scagliata. Avevo 
allora circa 15 anni ed ero sì timido, che volendo il 
Prof. presentarmi a' suoi scolari dopo questa sperieuza non 
fugli possibile il persuadermene , sebbene sentissi in me 
molta compiacenza, e molta ambizione in obbedir] o. Dal 
medesimo venni perciò regalato di varie opere di fisica, 
e di denaro gon mai inutile agli scolari Mio zio dopo 
questo fatto dettemi licenza di studiare pure la scienza che 
più piacevami , e scelsi la medicina. Vaccà, Castellacci , 
furono i miei precettori in questa. Pignoiti per la” fisica 
teorica, Paoli per l’ algebra, e Grandi per la geometria. 
Tutti questi avevano preso a hen volermi quando chiesi 
al governo toscano un posto gratis nel collegio della sa- 
ienza di Pisa , onde studiarvi senza il bisogno de’ mie 
La le istituzioni in vigore si opponevano a questa grazia, 


ed io ne rimasi doleutissimo. Nonostante consigliandomi 
con Pignotti risolyetti di fare conoscere alla Corte i miei 
pochi talenti meccanici , 6 propostomi di eseguire vari 


cose da presentarsi a quel Sovrano , fra A 
roma giocatore di scacchi. Ne rise Pignotti ia vederne il 
disegno, e gettollo in disparte , del che io rimasi sui” 
pito. Gliene chiesi il perchè di quello scherno , ed Egli 
risposemi. Voi non ne conoscete tutte le difficoltà perchè 
siete troppo giovine. Molti abili nelle scienze, .e nelle arti 
di voi più vecchi, e più istrutti traltarono, ma inutil- 
mente questo soggetto. L’ Inghilterra , la Francia, e la 
Germania ne possedono libri voluminosi dei loro dotti che 
solo mirarono a dimostrarne la possibilità dell’esecnzione. 
E voi...voi...Eh lasciate da parte questo pensiero, ed 
appigliatevi a cosa più facile, e sicura per farvi conoscere 
alla Corte, io peuserò al mezzo. Ne partii mortificato , 
ma non scoraggito, ed il giorno appresso ritornato da lui 
dissi con forza, perchè appunto quest’.opera era stata tro- 
vata difficile io voleva eseguirla. Egli mi rispose allora 
queste memorabili parole : quel riso che vi ho fatto in fac- 
cia si cambierà in tanta ammirazione se voi riuscirete in 
ciò che dite, ed ognuno vi segnerà a dito quando vi vedrà pas- 
sare, come un giovine straordinariamente abile, e valente. Fui 
da questo discorso talmente acceso che ritiratomi in campagna 
otto mesi dopo ebbi questa ingeguosissima opera compiuta. Ne 
rimase il filosofo meravigliato in vederla , e corso subito 
alla Corte ne diè parte al suo amico March. Manfredini 
perchè ne parlasse al Granduca. Tutto fu stabilito come 
si brumava, ma non senza difficoltà. Il Granduca da vide, 
giocò con essa ma soltanto a dama, perché io non cono- 
sceva allora il gioco degli scacchi, questo appresi di poi 
per cura ed amichevole benevolenza del march. Manfre- 
dini, e del Porty Slop, a cui fui raccomandato a que- 
so oggetto. 
Intanto caro sig. Jesi non ho più voglia di scrivere: 
un’ altra volta le dirò il resto. Basta per ora. Mi saluti il 
march. Ridolfi, e gli dica che attendo sue lettere. Di 
più che gli diressi a Genova posta restante quella che tro- 
vai quì per esso. Desidero sapere se la ritirò passando di 
là. Mi rammenti affezionato agli amici nostri, ed Ella 
mi ritenga affezionatissimo a Lei. Sono 
Il suo Obbmo G. Giuserre Morost 
(*) Questo celebre mercanico cessò di vivere nella sua villa di 
Cotombola vicino a Lucca il giorno 47 settembre del corrente anno 
4810, Fu decorato da Napoleone della corona ferrea, e reduce in Luc. 
ca piacque a Leopoldo ll. fregiarlo della croce del merito civile E 
prima di colà recarsi essendosi condotto a Vienna per chiedere il 
suo ritiro l'ottenne conservando le sue pensioni e il titolo di mem- 
bro dell'Istituto nel quale venne anche annoverato con il rivivere 
di esso per sovrana munificenza dell’ ltmperatore regnante. — Si legge 
un articolo del prof. Pacini iutorno la vita di questo uomo illustre 
vel giornale privilegiato di Lucca in data 24 settembre, — Nel pros» 
simo num, si pubblicherà l’altra lettera del Morosi in cuì racconta 
altre scoperte e avventure della sua vita. 
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UNA PARENTESI 
aL COSÌ È, 0 IL TEATRO DELL'OPERA 
SESTINE GIOCOSE 
( Sia detto fra parentesi: 10 so 
Che quando ho messo fuorì 
Da taluno; ch' io non no 
Sì è mormorato assai sopra di ne 
Si è detto che son questo , che son quello , 
Che attendo al verseggiar più che al pennello: 
Risponderò primuieramente a questo : 
Che ai versi penso sol quaado vo'a letto 
O talvolta la notte, se mi desto ; 
Importanza per certo non vi metto 
È con Rosa ancor io tento alcun poco 
» Pinger per gloria e poetar per giuoco, 
Vorcebber ch' 10 scriyessi un po’ più sodo 
Con bello stil , con frasi del trecento ; 
Che serve? quando fruttan tutte a un modo 
Sian del trecento oppur dell'ottocento ; 
Ma mi credete poi senza criterio 
Ch' io la volessi prendere sul serio ? 
Il mondo omai , almen per quanto pare 
Sempre in geazia del secolo dei lumi , 
O vuole divertirsi od imparare , 
Ed è stanco d' inutili volumi , 
O di scritti che a spremerli ben bene 
Una goccia di sugo nou ne viene. 
Con îo scherzo, è vo imitando quelli 
Ch' usan altici sali e gai concetti : 
Lettor vuoi ricrearti ? leggi Belli, 
Leggi ie Bagatelle di Ferretti, 
Leggi le Poesie di Guadagnoli , 
E se non ridi di che rider suol 
i al giorno d'oggi gli argomenti 
Da cantare sul serio non son tanti 
Cantar le donne ? Sono complimenti ; 
I Cavalieri? ora non son più erranti ; 
Cessaron gli Amadigi, i Palmeriu 
E le avventure dei Guerrin Meschini, 
Ho a cantar l’ armi? e dove son gli eroi? 
Gli amori? ci vuol altro che cantare ! 
Le Cortesie ? rare son or fra noij 
Le audaci imprese ? sono ancor più rare; 
I armi pietose? non costuman più; 
Cantare i prenci ? non vo” tanto in su, 


Eppi 


Potrei cantar le bestie , che son tante, 
E n° ho tra i piedi e non le temo molto, 
Nè per tre io farei come fe' Dante, 
Che fu per ritornar più volte volto ; 
Poi a farle parlar che cosa vale 


i irgi che ott anni l'impiegato fei 
n TA 
Ma nato alla Pittura, in Flora andai, 
E là per un triennio la studiaî ; 

Che in su i primordi della mia carriera 
Le cose andavan con il vento în 
Ma presto ai lieti dì viene la po 
Quando in principio la fortuna è troppa; 
Moriro î Mecenati - : abi morte aserha 1 
"Putte troncò le mie speranze‘ia erba ! 


queste fuvvi l’au- 


Che în patria ancor doveva andar maestro | 
7. Io potrei dir, ma a piangere, a strisciare 
Ad essere importuno non fui destro , 
Così sono rimasto uno scolare ..-.. 
Ma ritorniamo al mormorare alfine 
Che van facendo sù le mie sestiac.. 
cane mi si da, dell’ inurbano 
Perchè di prime donne di teatro 
Non ho parlato col cappello in mano : 
ver sòn cane, e in conseguenza latro , 
N per far, come a Cerbero, ch' io taccia 
In bocca mi si getta la focacci 
Dicuno ancor che un poco troppo io sferzo , 
Che in mezzo al mio scherzare mi potrebbe 
Arche accadere un qualche brutto scherso ; 
Ma fatemi il piacer ? stolto sarebbe 
Chi volesse su quattro 0 cinque righe C 
Per rider scritte solo accattar brighe, 
bella in ver ! mettiamo il caso adesso 
Che ne' miei versi un qualche specchio aia, 
Che se ripete chi s' inspecchia in esso 
Chi e’ ha a che far, forse la colpa è mia 
Se un abito ritrova pel suo dosso 
Seco congratularmene io posso. 
Per sentirsi ritratto ne' miet carmi 
Dice che vuole il signor Enne Enna 
Bastonarmi, ammazzarmi e poi squartarmi 
Pumll ! egli è il cucco tutto voce e penne È 
Stridon del carro le più triste ruote, 
E soglion brontolar le pance vuote. 
Sarà come coluì che raccontava 
D'avere avuto in lite dal rivalo 
Schiaffo cotal che gli fe’ far la bava; 
Poi fatta un' aria burbera e marziale; 
i soggiungeva : che però la cosa 
Ebbe una”conseguenza sanguinosa. 
Questo in udire ognuno ebbe credenza 
Che per lo meno avesselo ammazzato, 
E dello schiaffo sù la conseguenza 
A spiegarsi un’ po” meglio fu pregato; 
Rispose allora in una sol parol 
Che gli cascaron cinque denti in gola. 
Iv vivo quieto e fo le orecchie sorde 
Perchè so ben quel che il proverbio dice; 
Che il can che latra assai di rado morde, 
E solo a questo aggiungerò , se lice.: 
Che ritivi la man chi scottar sentesi, 
Altro non dico , e chiudo la parentesi. ) 


(*) Vedi il Tiberino num. 33, Cesare Masini Pittore 
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ABU CRATDADE 


Lascia dir gli stolti. — DANTE. 

ROMA — Teatro Valle, giovedì 8 ottobre, serata a beneficio 
della signora Clotilde Sacchi Paladini — la commedia del Goldoni 
Molierey e la farsa di Scribe Uu Amante per tre ore, lu più fogli ab= 
biamo cousigliato i capo-comici a nou riprodurre che radameni 
drammi, commedie, € tragedie oltremontane, le quali sono fog- 
giate a tutt'altro sentire che il nostro, e in particolar modo la 
commedia che fa ritratto , e critica ai costumi d’un paese, e che 
quando venga altrove recitata perde una gran parte del suo 
risse, ed effetto Per non parlarvi di tutte quelle barbare stranez= 
ze di cui riboccano que' lavori, e che non possono piacere se ui 
a coloro cuî vanno a versi più che il semplice e il vero, i delir 
teatrali del secolo nostro, Queste verità sì mostrano meglio quando 
dopo essersi annojato più sere per strane commedie, e sanguinosi 
drammi corri al teatro al titolo d'una commedia del Goldoni ove 
sei certo di farti spettatore curioso d'un avven to domestico , 
in cui la verità delle passioni, è collegata mirabilmente dalla pri 

all'ultima scena per tenerti con sempre crescente desiderio cu- 
rioso dell'esito, ivi non vedi ne’ conirasti violeati d’ affetti, nè ciò 
che chiamano. colpi di scena compassati, ma tulta natura , che 
chiunque la confraccia nelle lettere, e nelle arti toglie a queste tutta 
la parte che le rende durevoli , utili, e belle. Ma veniamo alla 
bellissima commedia del Goldoni ; essa c' interessa per il suo prota= 
gonista che è il più celebre fra i poeti comici che abbia avuto il 
teatro, e ci presenta quel grand’ uomo nel ‘momento che trionfa 
de' suoî ipocriti nemici con quella commedia dell’Impostore prea- 
dendone la più compiuta vendetta. Quanta dignità seppe conserva= 
re il Goldoni nel metterci in scena un tanto uomo, e il Paladwi 
ne fu buon interprete ne’ momenti che nel dialogo dà a divedere un 
animo , ed un ingegno non comune, e quando all’amorosa passio= 
ne con Isabella ; alle facezie con Leandro , s' abbandona, e dilet= 
ta. La Fumagalli, è una giovane che nel recitare unisce alla na= 
tural vivezza tutta propria della sua età, molta intelligenza, e nel- 
la parte d' Isabella venne meritamente appladita. Il Buldnini , è un 
attore un pò monotono ma di molta comoscenza nell'arte e nel rappre» 
sentare l'ipocrita Pilone fu molto lodato ed applaudito, Ma che di- 
remo della Foresta la Paladini, essa diletto molto , e molti non 
comuni pregi ha per piacere. La Ferroni ( Bejant), Beneivenui 
(/alerio)s Forti (conte Lasca), Fortunati ( Leandro ) [urono an= 
anche essi applauditi , insomma tanto la commedia che coloro la 
recitarono non potevano meglio piacere al nostro pubblico che più 
volte volle fra gli applausi vederli sul proscenio. — Il teatro 
ch' era stipato dì gente avrà forse persuaso ad alcuni capi comici 
che tolgono il nome del Goldoni dai cartelli per far credere cose 
nuove al pubblico le commedie di quel sommo, e di cui hanno 
anche l’impudenza di cambiare il titolo, che il nome di lui in 
una città che si pregia di civiltà non può essere cagione che di cone 
corso e molto incasso. La farsa non piacque ed a ragione perchè 
priva d' ogni interesse ed effetto. 

— Argentina — La musica Adelson e Sulvini : cantata alquane 
to meglio nelle sere susseguenti venne riconosciutà in alcuni pezzi 
meriteyole di applausi. La Gariboldi si è mantenuta sempre come la 
prima sera cantante da non dispiacere, Si sta concertando il Torquato 
Tasso ma non sappiamo con qual successo. Sono assai cattiva cosa i para= 
goni e Ronconi, Barroithet, Varese devono far tremar molto chiungne 
avanti un pubblico intelligente e chesa conoscere le forze d’oguuno. 

— Tealro Alibert — Costanza d’ Aragona tragedia del Rossi 
ebbe un successo poco felice. — 

— re 

Correzione — Nel numero 31. di questo giornale , nell'articolo 
sull'architettura egizia ; corse un errore verso la fine, Ivi si nomina 
il prof. Gaspare Salvi, dicendo che co'suoi disegni furono accomo= 
date alcune sale al modo egiziano da riporvi le cose spettanti a quella 
nazione, e si mancò di aggiungere che in ciò ebbe non piccola part 
anche il cav. Giuseppe Fabbrisy scultore e direttore generale de' muset 
e gallecie pontificie al Vaticano. 
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PITTURA 

Giuditta che torna in Betulia con la testa di 
Oloferne — dipinto del sig. Augusto Riedel 
Bavarese, — 

lio eterno delle arti albergatrice liberale 


di buoni ingegni da qualsivoglia parte del mondo 
le veggono. Giordani Paneg: ad Ant. Canova — 


d,} © questa nostra patria convengono d'ogni 
parte quanti viaggiando o hanno in amore, 


bos 


o professano arti. Perchè chiunque ama 
educarsi degnamente in queste, o goderle 


osservandone il hello, d' antico e di moderno non 
ve w'ha esempi in alcun luogo più celebrati e stu- 
pendi, Onde a noi ne viene ancora intera quella 
riverenza che le viceude de tempi non potranno me- 
nomamente scemarci salvo che uuovi barbari non 
venissero a distruggere ciò che in parecchi secoli 
s'inventò, raccolse, e dissotterrò a maraviglia e con- 
solazione delle arti stesse, e degli uomini, Ed è pur 
doice cosa fra noi vedere iugegni bene attemperati 
alle arti imitative, conosciuto di queste appena i 
rincipì lasciar la lor patria amatissima e tutto fer- 
vore di studi muovere fra noi a perfezionarvisi, e 
dopo vari anni di continuate fatiche cimentarsi con 
opere grandi al paragone di altre de' nostri più va- 
lorosi. Ma a voler dire il vero moltissimo si studia 
da loro, e ciò che mettono in pubblico rade vol- 
te non è meritevole d' onorata menzione : poichè 
forse conoscono» che l’abbandonarsi all’ ingegno quan- 
tunque a meraviglia inchinato a maneggiare scar- 
pelli, pennelli, seste non hasta per possedere l’arte 
al perfetto ma che vi bisogna indefesso studio sul 
vero e negli antichi maestri che ne agevolano la via 
alla conoscenza della scelta, e al modo di rappre- 
sentarlo, Perchè molti fra ciancie canore, fra le adu- 
lazioni , e le abiezioni pettoruti e gonfi alle prime 
lodi stimandosi professori mentre sono assai da meno 
che scolari al solo nominarli si sentiranno ripetere 
quel verso che in sè gran numero di gente accoglie 


fon ti curar di tor ma guarda e passa, 


Ma iu questo numero di presentuosi ignoranti nou 
porremo noi il Riedel che per assai opere già sti- 
mato nella sua arte, or ci fa lieti della veduta di 
questo suo nuovo dipinto ove Giuditta quasi al vera 
ritratta ‘in tutta quella maestosa avvenenza come 
leggesi nelle sacre carte da Dio stesso accresciuta 
grandemente tanto che agli occhi di tutti ornata 
apparisse di grazia incomparabile , torna dall’ a- 
ver troncato la testa ad Olaferue, Nè qui vi vogliamo 
tenere a molte parole per contarvi come Nabuco- 
donosor re degli Assiri spedisse dopo molie vitto- 
rie che gli avevanoesoggettati molti paesi e regni 
Oloferne al conquisto eziandio dell’Idumea , come 
si sollevassero in armi i giudei per ributtare sì ter- 
ribile nemica, in quale estremo venisse Betulia 
per l'assedio che toltagli l'acqua era ridotta a ve- 
der morti di sete l'un dopo l’altro i suoi cittadini. 
Imperciocchè siamo certj che pochi ignorano questa 
storia come l’iuganno che usò Giuditta a troncare 
d'un colpo la vita ad Oloferne e insieme le spe- 
ranze degli Assiri d’impossessarsi di quel paese. E 
noi pure loderemo con s. Tommaso questa donna 
che lasciato l'abito vedovile e il cilicio magnilica- 
mente ornatasi si pose incuore e ottenne la salute 
della sua patria, E quanto non dovette essere con- 
solata nel sentirsi con Ja mano destra quel capo 
che tiene pèsolo pe capelli e in cui è tolto ogni pe- 
ricolo di sventura, In questa idea consolatrice la 
vediamo or noi con la sinistra su l’elsa della spada, 


——————————————————__ ' 


e con l’altra tenente il tronco capo di cui l'artista 
non ti mostra che i capelli e parte della testa di profi- 
lo per nov darti vista troppo spiacevole. Una suttoveste 
bianca a larghe maniche in belle pieghe ne ricopre 
il petto vivo di morbidissima carne. Il volto è di 
una bellezza maestosa, e diremmo quasi greca, negli 
occhi grandi e traenti al nero di soavissimo sguardo 
vedi l’allegrezza di quel fortunato successo, e iu 


tutto il volto un sorriso di compiacenza. L’impa- 
sto verissimo delle carni è il pregio principale di 


questo dipinto in cui lodasi il pennello franco e largo, 
tinte snecose delle quali veggonsi dipiute le vesti. 
menta riccamente messe ad oro , rabescate » in buono 
accordo, e di molto ettewo, D'altre sue opere spe- 
riamo poter tenere discorso, e saranno al certo degne 
d'essere sapute possedendo l'artista tante e sì rare 
qualità per conseguire molta perfezione nell’ arte. 
Le quali desideriamo vivameute vedere in opere di 
più figure per giudicarlo eziandio nella composi- 
zione , nell’ espressione e in maggiori diflicolà di 
disegno. Monaco che mercè la sapienza e |’ amore 
del suo sovrano alle arti diverrà pe’ monumenti che 
da pochi anni vi s’inualzano l’ Atene della Germa- 
nia avrà certo nelle opere del Riedel un pittore da 


onorarsene, 0. G. 
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DEL GUSTO NELLE ARTI 

DI bello i metafisici passano per lo più a par- 

lare del gusto. Il Tiberino disse alcun che del 
primo nel suo num. 10, ed ora è naturale che e* 
faccia anche quattro parole sul gusto, ma proprio 
sole quattro parole , perchè questa è wateria , che 
tirata un po' per le lunghe, fiacca i leggitori nella 
noja , nieute meno che nov fa il di fui bene ama- 
to germano il dello. Ed io nou sono così barbara 
da prevdermi il matto piacere di fur sbadigliare 
chi paga il suo per esser tenuto a bada, euon per 
dormire il sonno de’ ghiri. Dico adunque , senza 
metter altro iu mezzo , che il gusto al pari del bel- 
lo è più facile a provarsi, o a seutirsi, che a de- 
finirsi ; e questa è la condizione di quasi tutti i 
sentimenti. Da alcuni tuttavia è stato dstto un ac- 
cordo dello spirito e della ragione ; da altri una 
giusta scelta tra le cose simili, o tra loro opposte; 
da altri un discernimento dilicato , vivo , chiaro e 
preciso della bellezza , verità e giustezza delle par- 
Li che entrano in un lavoro ; da altri semplicemen- 
te la facoltà di sentire il bella, 

Lasciando da un lato tutte queste idee astrat- 
te, diremo solo; che nelle belle arti il gusto è una 
certa facilità di vedere in un momento e scoprire 
il punto della bellezza proprio di ciascun soggetto 
rappresentato ; un sentimento che determina la scel- 
ta dell’ artista, come pure quella degli amatori. La 
scelta serve quiudi a provare nell’ uno e negli al- 
tri il gsto buono 0 cattivo. Il buon gusto si attie- 
ne a ciò che la natura presenta di più bello; esso 
adotta il migliore e |’ utile, riprova tutto quanto 
nou serve all'iutenzione ed all'oggetto, tutto quan- 
to è superfluo, ‘l'alvolta il vocabolo gusto esprime, 
massime nella pittara, l'inclinazione particolare di 
un artista per alcuni soggetti, un metodo o una 
maniera di operare, ed una scelta , per così dire, 
abituale nella invenzione, nel disegno, nel calarito. 

Sonosi altresì create varie distinzioni, 0 varj 
generi di gusto. Si è detto gusto naturale 1’ idea 
o piuttosto l’ ingegno che un artista sviluppa , con- 
sultando solo la natura, senza avere studiato le ope- 
re de? grandi maestri : oganno vede che in questo 
caso il gusto verrebbe a confondersi colla dispa- 
sizione e coll’ ingegno. Così pure sì è detto gusto 
artificiale , 0 di imitazione quello che un artista 


tutti voi, 0 signori, 


si forma sulla considerazione delle opere altrui, o 
un alli 


evo sui precetti del maestro. Gusto nazio 
nale è stato chiamato uno spirito d’ abitudine , o 
di sistema, per cui alcune bellezze , o alcuni di- 


feti sembrano perpetuarsi , nelle opere degli ar- 
tisti dello stesso paese. Il gusto particolare di 


ciascun pittore è quella inclivazione che egli mostra 
in preferenza per alcnni oggetti , per alcune com- 
posizioni , per alcune parti dell’arte sua. Egli è 
ben difficile , e quindi ben raro , che il gusto di 
un artista sia egualmente perfetto in tutte le parti. 
Allorchè si dice il gusto di una nazione , di una 
scuola, di un artista s'intende d’ordinario, e for- 
se divebbesi più esattamente , lo stile, o la ma- 
niera. Il gusto grandioso consiste per lo più nella 
elezione delle parti principali della figura umana , 
e di tutta la natura, e nel trattare queste in mo- 
do distinto , rigettando o nascondendo , ove nou 
siano assolutamente necessarie , quelle che sono de- 
boli, o suberdinate, JI piccolo 0 meschino gusto 
all'incontro si cecupa intorno a Latte le parti mi- 
nute , dal che l’ opera risulta fredda ed insipida. 
Così buon gusto tanto nelle lettere , quanto nelle 
arti , dicesi quello che egualmente si allontana da 
tutti i difetti. Caztivo gusto quello che i difetti 
accoglie , e che si strascina a tutti gli eccessi. Sul 
gusto applicato alle belle arti scrissero Sulzer, 
Wattelet, Winckelmann, Ricardson (questi due 
principalmente del gusto nella pittura ), Zaugier, 
de Piles, Milizia ece. Il dottissimo Heyne discor» 
re in una sua dissertazione. Dell influenza de 
costumi sul gusto. Jageman ha scritto espres- 
samente un Saggio sul buon gusta nelle belle ar- 
ti , che è stato tradotto e stampato in Firenze nel 
771. in 12.; e basti. vo 


UILIIPLILPCLICEICIENITA TI Rete tttttenrrrrrtanenssrote 


BLIOGRABLA 
Orazione letta da Eugenio Albèri nel giorno del- 
la solenne distribuzione dei premi maggiori 
nell’ I. e R. Accademia di Belle Arti in Pi 
renze l’anno 1840, — Firenze dalla stamperia 
Piatti 1840, 
JE questa orazione si raccomanda ai giovani quella 
gloria che ci viene dalle arti siccome la sola che 
ci conserva in alcun poco di rispetto presso le al- 
tre nota di cato piace a noi recarne alcuni pas: 
si ,, nell’ ordine intellettuale ogni popola va distin. 
to per una special condizione che da ogni altro po- 
polo lo differenzia: l’ Inghilterra per il calcola dell’ 
utilità , la Germania per le filosofiche speculazioni, 
la Francia per attitudine imitativa, l'Italia pel ma- 
gistero dell’ arte; condizione tanto sopra le altre 
nobile ed efficace quanto più nobili ed efficaci so- 
no le parti dell* animo, dallo quali essa si move, 
e alle quali si volge. Ed a studio dico efficace + av- 
vegnachè per nessun altro mezzo di civiltà de’popoli 
nè potesse , nè effettivamente meglio avanzasse che 
pel divino magistero delle arti ; le quali indrizzan- 
dosi alle facoltà che più sollevano la creatura dal 
fango ; onde prima la traeva il soflio animatore di 
Dio, di tanto sublimano, luomo di quanto , nell’or- 
dine provvidenziale che regola |’ universo s lo spi- 
rita soprasta alla materia, 

E valga il vero, di tutti i popoli che più non 
sono , perchè. la Grecia, breve angolo dell’ Europa, 
e negli stessi esigui confini che la ristriugevano 
scarsa di abitatori , perchè dopo venti secoli co- 
manda essa ancora |’ ammirazione del nniverso ? A 
a io veggo spontanee ricorrere 
le risposte sul labbro. La Grecia iene, e a ra- 
gione tiene , il posto incontrastato di prima fra de 
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antiche nazioni, non per efficacia i politici ordina» 
menti, non pri di conquiste, chè quelle del 
Macedone mal si, possono dir sue, ma sì per la po- 
tenza educatrice di civiluà che in lei deriva da sun 
rofondo sentimento del bello, sentimento , il qua- 
le ella dai.templi , dalle statue , dai poemi, dalle 
ituure , da tutti insommg i modi di espressione 
HATY arte cou sì divina eccellenza febmanifesto, che 
nella tardi rinata civiltà dell' Europa , malgrado le 
differenze de' tempi, de' luoghi e della religione 
grandissime, i monumenti dell’ arte greca furono , 
sopra ogni altro elemento dell’ antica civiltà ai nuo- 
vî popoli  propiziatori. Qust che nell’ ordine delle 
antiche nazioni fu,già la Grecia, oggi, 0 signori, 
fra le moderne è l’Italia. Per lei sola I vivo 
sentimento dell’ arte che l' animava , dopo funga 
nowue vandalica rinacque l' Europa a civiltà, al rispet 
to, all'amore,all'entusiasmo del bello. — La storia 
dell’arte ivaliana sia con rispetto di quanti fino sd ora 
vi hanno dato opera, è materia ancor vergine, mate- 
che aspetta d'essere degnamente trattata da un 
gegno non edueato solo fra le pareti d’un ginnasio, 
sia pur quanto si voglia famoso ; e nello studio , 
e uell''analasi accurata delle opere di quanti furo- 
no celebri trapassati, ma sì un ingegno compreso 
della sociale importanza dell'arte. La storia ch' io 
domando , la sola vera, la sola utile, non consi- 
ste well’ arida enumerazione di quanti trattarono 
la matita, lo scarpello , e le seste, 0 nella dili 
gente ricerca , 0 nella rigorosa classazione d’ ogni 


dizîone storica-ecclesiastica da S. 
nostri giorni, specialmen: 
santi, beati ; martiri , e 


famiglia pontificia ec. ec. r 
Di quest'opera sono già usci 


caratteri nitidi, e competente correzione. 


pilazione ; 


scorgano inu 


due primi volumi hanno riscosso maggior lode per 
maggior ricchezza di erudizione sono: Abate ; Abe- 
lardo; Ahissini ; Agnus Dei; Alessandro VII.; 
Altare; Ambasciatori presso la santa Sede ; Ame- 


papa ; Archivj, Archiconfraternite. 


mivimo seguo di lor mano, lodevole opera in vero, L' antore merita lode per l’ ardua fatica a cui 
ma troppo agli alti fini dell'arte insufficiente. La | si è messo , e più pel modo con che la conduce , 


ornando un argomento per sè sterile , con tutti 


storia ch'io domando anzichè pelle indagini di non I 
que' fregi che comportar possa la gravità sua, G.C.S, 


diflicile e per sovente vana eradizione consiste nel 
l' esame dell’ intima natura dell'artista delle circo- 
stanze che secondarono 0 contrarinrono le qualità da 
lui sortite nascendo; consiste. nel ben determinare 
see quale e quanta corrispondenza corresse fra il 
suo sentire e quello del secolo e della società fra 
cuì visse corrispondenza dei termini della quale può 
solo aversi ragione d' un’ epoca dell'arte e di una 
vita d'artista : corrispondenza che per i primi se- 
coli delle rinate arti fra noi fu maravigliosa , fu 
tanta ch'io non so bene se maggiormente il popo- 
lo concorresse «a fur grande l'artista, o 1’ artista 
ad educare l' ammirazione di quello ec. E con al- 
tre parole acconce al sno argomento viene infiam- 
mando i giovani a mostrarsi nelle loro opere degni 
italiani. Lodiamo pertanto queste sue accese fr e 
pel bene nostro , e le troviamo degne di quel chia 
rissimo Gio. Battista Niccolini dal quale consentendo» 
lo i statuti dell'accademia fu 


scelto a dire in tal 
giorno in sua vece, 


0.G. 
i OOO E ZII — — 
Dizionario di erudizione storica-ecclesiastica da 
S. Pietro fino a' nostri giorni; compilato da 
Gaetano Moroni romano , primo Ajutante di ca- 

mera di N. S. 


on tutti gli uomini, per dotti che siano, ebbero 

da natura una così tenace memoria, dono raro 
e preziosissimo, da ritenere i fatti e le notizie più 
interessanti che sparse trovansi negl' infiniti volumi 
delle storie. Per succorrere a questo difetto non 
i dizionari compilati con sana critica $ 
con imparzialità , con chiarezza e con parole non 
esuberanti. Per lo chè merita lode chi compilando nn 
dizionario nel modo accennato , scevera l' utile dal 
superfluo, il certo dal probabile, dal mal sicuro , 
dal favoloso, ed offre così nn tesoro di erudizioni 
che può senza perdita di tempo ricondurre nella 
mente quelle idee che se ne fossero smarrite. 

Su tali norme compilarono i loro dizionari pa- 
recchi nomini dotti , e recarono grande vantaggio 
agli studiosi. Mancava però chi si fosse posto all’ im- 
presa di comporre nn dizionario da riuscir utile in 

ie a coloro che attendano agli studj ecclesia- 
stici, e che consersar non possano per certa nella 
memoria le particolarità raccontate dal Baronio, dal 
Bossuet, dal Fleury dall'Orsi, dal Bercastel, dal 
Bibliotecario, dal Ciacconio, dal Plativa, dal Na- 
vaes, e da_tanti altri che trattarono ampiamente di 
materie spettanti sotto differenti aspetti alla. storia 
parziale 0 generale della religione nostra. Ad un” 
opera di ol sorta molti Applicaron la mente, ma 
se ne distornaron all'aspetto della gravità di essa. 
Non così però avvenne del cav. Gaetano. Moroni . 
primo Ajuianie di Camera di $, $S. Grecomo XVI 
felicemente regonvte, Egli vide le difficoltà dell’o- 
pera ne conobbe il peso, ma conoscendone il biso. 
guò vi si accinse, e preso ad esame quanto gli au: 
tori avevano fiu quì scritto, ed aggiunto di suo quan- 
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FIRENZE 
UNA VISITA ALLO STUDIO DEL PROFESSORE 
GIUSEPPE SABATELLI. 
Lettera al sig. Giuseppe Maggio 
Er indietro trovaudomi nel Liceo di Candeli mi 
prese desiderio di penetrare nello studio del celebre 
artista che già dipinse i miracoli di s. Antonio in s. Croce. 
una visita per me gradita, perocchè se anche nulla di 
nuovo io trovassi rivedrei almeno i cartoni del defunto 
Francesco Subatelli che ivi hanuo sede. Ma in questa cir- 
costanza fui fortunatissimo: vidi due quadri che mi pia- 
cquero estremamente , e oltre questi, alenai lavori di un 
giovane milanese , amico del Sabatelli. 

Di torti ti darò un breve ecuno, perchè forse non 
saranno posti alla vicina Esposizione delle Belle Arti j è 
qualora lo sino, e che il mio parere non combini con 
quello del pubblico, pazienza : se m° inganuo ho almeno 
il piscere di non giudicare a dettatura , 0 mosso da pas- 
sioni, da gelosie, da spirito di rappresaglia. 

Un quadro del Sabatelli rappresenta il ritratto di un 
nobile fanciulletto, graziosissimo: l'altro è un s. Girolamo 
che meditando sulla Bibbia, seduto in na antro di Pale- 
stina solleva la sua mente alla meditazione delle cose su- 
perne (1). Nel ritratto di quell'anzioletto (figara intera) 
notai un’ ingenuità amabile di posizione. Egli è in piedi 
presso un ricco tavolino marmoreo su cui poggia geatil- 
mente nn braccino tenendo nella mano un piumato cap- 
pello alla spagunola, e osserva attentamente gli spettatori 
colla penetrazione di un vispo fanciullo. Un cagnolino 
gli giace a lato sul ricco tappeto. Sopra la tavola, il piò 
della quale è formato nl così detto rococò stà un stipo 
elegantissimo , e un vaso di cristallo con alcuai fiori, em- 
blema d’ innocenza , ed nu libro. L'esecuzione e per la 
ricehezza della tavolozza , e per la bravura con cui son 
fatti i varj e tanti accessori, e per la facilità e sponta= 
neità del pennello mi sorprese. Vero è il velluto della 
tenda, vero il raso, gli argentei ricami, le trine dell'a 
bito alla spagnuola con cui piacque vestire l' illustre bam- 
bino; l'ebano, il cristallo , il marmo son veri; le manî 


i carne, e nel volto avvi nn nov s0 che di etereo 
che innamora, sebbene abbia copinto auche troppo seru- 
polossmente i contorni dell'originale. 

Ma il san Girolamo (2) è lavoro magistrale, di uno 
stile grandioso e largo, in cui apparisce una fermezza di 
mano inestimabile. La testa è ispirata , e rivela un gran 
pensatore : la barba pare debba agitarsi al soffio , le ro- 
buste membra nude del penitente , in parte avvolte da 
Ampio rosso panneggiamento , sono di una verità che ti 
arresta. L' orrido dell’anteo, il bellissimo e vivo leone che 
è a' piedi del solitario, il teschio che gli sta appresso danno 
alla fignoa un' apparenza snlenne. Il cielo che vedesi dal- 
l'apertura della grotta colla sua tinta quieta contribuisce 
anch esso a staccare il sinto dal fondo, e par vivo e 
non Jipiuto, tanto è il rilievo e la fluidità con cui è e- 
seguito. 

Del giovane £Pa vidi 


£ i quattro quadretti pu i 
di lode, Il ritrato del prof. Ciare Sabatelli pn 
di un vecchio, una Baccaute, ed una scena storica, I 
primi due per freschezza di tinte e bellezza di esecuzio- 
ne, per imitazione non trita del vero congiuuta a giusta 
fspressione mi piacquero sommamente. La Baccante (mez- 
ta figura ) © per gaietà di colorito, prontezza di moven. 


to ad essi mancava, ordinò un Dizionario di eru- 
Pietro fino a 
te intorno ai principali 
padri della Chiesa ; ai 
sommi Pontefici, Cardinali , e più celebrati scrit- 
torî ecclesiaitici; aî differenti gradi della gerar- 
chia della chiesa cattolica, alle città patriarca 
livrarcivescovili ; e vescovili, agli scismi , alte 
eresie, ai. concilj , alle feste più solenni, ai riti, 
alle ceremonie sacre, alle cappelle papali , car- 
dinalizie e prelatizie. Agli ordini religiosi , e mi- 
litari, non meno che alla corte romana ed alla 


in luce due vo- 
Inmi nel primo de’ quali la tipografia Emiliana di 
Venezia, dedica il libro a S. A. R. Francesco IV. 
duca di Modena. La edizione è in buona carta con 


Il Moroni ha chiamato questo suo lavoro, com- 
ma percorrendo gli accennati due vo- 
lumi vi si ravvisa-una sana critica, uno stile con- 
ciso, ed una dovizia d' erudizioni, senza che vi gi 
digressioni, o notizie che non sia- 
no richieste dall’argomento. Gli articoli che in essi 


lia; Anello; Anniversario ; Anno Santo ; Anti- 


za, espressione di ebca letizia è sorprendente. La capra 
che le posa ls testa sui femori , la sa di tigre, le uve 
sono bellissime", ma specialmente gli occhi iufi em mati 
dal bacchico furore s Di ridente bocer n il nudo seno e le 
braccia mostrano u1 giovane d° iugegno in chi 1° eseguiva, 

Il quadro storico rappresentante Rosmonda costretta 
da(3)EImegisto a bere il resto del veleno a lui apprestato 
è dipinto con facilità: la quasi. nuda figura di Elmegi. 
sto è vera; e la rabbia mista all'iafcenal givia della 
vendetta vicina danno al volto e al satannico ghigno di 
di lui un'espressione che fu gelare. Egli impugna .i 
brando, e la tazza letale , e la porge alla perfida 
che sbigottita non osa sostenere lo sguardo del tra. 
dito, e nell’ agonia della disperazione quasi fu 1’ atto di 
chi vuol fuggire : ma la minaccia del drudo, la confu- 
sione de’ suoi delitti l’ inchioda sul pavimento , e incer= 
ta e tremante porge la mano al nappo fatale. Gli acces» 
sori, le colorite vetriere , lo sfarzo del palagio dell’ Esar. 
ca Ravvennate, ove si erano rifugginti quei due assassini 
d’ Alboino , la stanza del bagno e più l'evidenza dell’ 
azione , richiama tosto al pensiero il tragico fatto , ineni 
restarono vittima de’ proprj tradimenti i due scellerati. 

(1) Tre o quattro ritratti virili ( mezze figure) io. vidi pure 
del Sabate Ili , esegulli con uno stile grandioso e vero : somigliane 
tissimi , animati, Tra questi quello del: chirurgo Parci, parenta 
del dipintore, in atto di additare sopra un tesch'o il così detto 
organo’ pittorico. secondo l'ipotesi di Gall, Ma a che parlare. di 
mezze Og nre trattandosi Sabatelli. 

(2) È destinat re una cappella de' signori Giorgi di 
Lucca : € la con e è stata data dal celebre Scolopio di\ques 
sto cognome prof. ica e Idraulica il quale ha voluto in cere 
to modo erigere un monumento alla memoria dsl suo amantissima 


mo. 
mo che si debba leggere Almachilde. 
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CENTO 

La Casa Chiarelli-Pannini dipinta dal Guercino, 
È in questa città una casa, chiamata fino al giorno 

d'oggi, dal nome degli antichi e nobili suoi 
proprietari, Casa Chiarelli-Pannini, la quale venne 
negli anni 1615 e 1617 dipinta per intero sui muri 
interni dal celebre Gian:Francesco Barbieri deo 
il Guercino da Cento. Fu dessa sempre l'ammira- 
zione dei Principi, de' viaggiatori e degli artisti più 
rinomati, che a Cento a bella posta si recarono per 
vederla. E veramente ne meritava la pena; che una 
graziosissima Galleria fu ognora giudicata, in cui del 
celeberrimo Artista centese non-tanto vi appariva mi- 
rabilmente la forza del colorito di sua prima ma- 
niera, ma, dirò così, anche tutta la novità di modi 
e di concetti, avendo in essa, nel bollore di sua 
gioventù ritratti soggetti gentili e mitologici, abbel- 
liti ed adormi di vivissimi e spiritosi paesaggi; pel 
qual genere di pittura il Guercino non va troppo 
conosciuto, 

Ora questa casa, di cui parlano con tanta lode 
il Malvasia (P. 4. p. 562. an. 1615), l'Algaroui 
(Lett. sulla Pittura}, e tutte le Guide dei viag- 
giatori sì nazionali che oltramontane, venue acqui- 
stata nella scorsa primavera dal sig. Francesco Diana 
di Ceuto, il quale consideratone lo stato deplorabile, 
il pressantissimo bisogno di ristauro, ed il pericolo 
a cui si csponevono le pitture, ogni qual volta si 
fosse deciso a riparare è danni dell’edifizio , formò 
ben tosto il nobilissimo pensiero di levare il prezioso 
tesoro dal muro e trasportarlo in tela, per conser 
vare ai posteri una collezione così numerosa e pre- 
gevole. A questo fine egli era in traccia di persona 
atta alla diflicile impresa, quando gli venne presen= 
tato certo Giovanni Rizzoli della Pieve di Cento, 
che asseriva possedere il segreto di trasportare dal 
muro qualunque dipinto. Di fatto, prese le oppor- 
tune informazioni , ed ottenuti non dubbi attestati 
di sua abilità, singolarmente del sig. prof. Giuseppe 
Guizzardi, e dato ancora di sè saggio assai rispet- 
tabile nell’ operazione che prima ei fece in Bologna 
nei fresco di Guido, posseduto da Sua Eccellenza il sig. 
Principe Pallavicini, veniva il Rizzoli dal sig. Diana 
incaricato di simile lavoro in tutta la sua casa. Data 
quindi mano all'operazione, il bravo artefice ha con 
segnata in pochi mesi al signor Diana tutta ed in- 
tera la collezione dei detti dipinti serbati in modo 
sì ammirabile, e ne ha riscosse le lodi di tutti quer 
gli intelligenti che finora li visitarono ; esseudo i i 
prelodato artefice arrivato al punto di non solo tra- 
Sportare dal muro, ma di beu anche dare ai suoi. 
lavori quella pieghevolezza e pastosità che fu finora 
Titenuta impossibile, non levando egli dal muro che. 
il puro e naturale colore. } 

Si vuole perciò dar lode prima di tutto ai senti: 
menti generosi ed alla munificenza del sig. Diana, che 
non guardò a Spesa, per ingente che apparisse. onde 
salvare alla patria ed all'Italia un monumento, chè 
interessò sempre la curiosità degli amatori e degl iw 
telligenti; e si vuole nello stesso tempo render gie 
stizia alla bravura del sig. Rizzoli, perchè sè ne c0v 
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nosca 1° abilità e si pubblichi il perfezionamento che 
egli la saputo procurare all’ arte. 

Chi poi amasse conoscere quali soggetti il Guer- 
cino ritrasse nei muri dell'ex casa Chiarelli, ecco- 
ue in iscorcio il catalogo. 

Nei quattro ambienti a pian-terreno rappresen- 
tò giuochi, scene villerecce e di nità allusive alle 
quattro stagioni dell’anno , ed il wuo ripartito in 
42 quadretti intrammezzati da busti a chiaro-scuro. 

Salita la prima scala, nelle due sale, un Apollo 
ed una Diana in grandezza poco men che naturale. 
Nel vestibolo, salite le due prime scale, 14 qua- 
dratì rappresentanti altrettante cacce di diversi ani. 
mali intramezzati da bambini in atto di sostenere 
le travi, e da bellissime figure a chiaro scuro. 

Nella sala grande 12 fatti dei primi 12 canti 
dell’Odissea 3 e nel cammino una Bellona di gran- 
dezza naturale, 

Nella prossima stanza, nel cammino, un Enea 
che salva Archise dall’ incendio , e seco ne guida 
il figlio Julo; e 10 quadretti rappresentanti. bellis- 
simi © vaghi paesaggi, intramezzati da figure a chia- 
TOSCUrO, 

Nel cammino della camera attigua un Quinto 
Curzio che si getta nella voragine, e nel fregio 
bellissimi cavalli, fra’ quali è osservabile una Rozza 
dipivta con tanta verità, che fu sempre la maravi- 
glia degl’ intelligenti. 

Finalmente nell’ ultima camera nel cammino , 
ritrasse Zenere che allatta Amore, mentre Marte 
la riguarda dall'alto ; opera di gusto squisito, e di 
un colorito sì naturale , che oggi, messa in tela , 
sta a pari delle più belle tele ad olio di questo 
magico Artista. Nei fregi poi ed in 40 quadretti di- 
pinse la bella storia d'Armida; descritta tanto viva- 
mete dal Tasso, 
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SQIBUZEA 
CHIMICA 


NUOVO MOTODO PER ESTRARRE IL GAS ILLUMINANTE 


Nel fascicolo di decembre 1839. Mémorial Eneyclo- 
pedique si legge che a Bordeaux il sig. Givenais è riu> 
scito a distillare da vinacce seccate, e poste in una stor- 
ta incandescente , del gas idrogeno carbonato , che bru- 
cia con molto splendore. 

La vinaccia essendo materia abbondante fra noi e 
sì di niun valore; importava riconoscere il fatto e is 
tuire sperienze che valessero a mostrarne la pratica uti 
lità, Il sig. Luigi dott. Magrini , professore supplente di 
fisica nella regia Università di Padoya , si accinse all’ im- 
presa , ed eccone i principali risultamenti, 

f. Torna più ‘utile estrarre il gas illuminante dal 

anello anzi che dalle vinacce; in commercio chiamasi panel- 
Di residuo dei vivacciuoli dopo la estrazione dell’olio. 

2. Il panello tratto dalle vinacce dell’ acquavite 
somministra la stessa quantità e qualità di gas illumi- 
nante, colla differenza che î vinacciuoli dopo ta distilla- 
zione dell’ acquavite in confronto dei vinacciuoli vergini 
danno in olio la metà di prodotto. Sopra 4/00, chilo- 
grammi in vinaccivoli vergini si ricavano circa undici 
libbre di olio. 

3."Una libbra di panello somministra litri 205. di 
gas illuminante di luce vivissima e quarantacinque gram» 
mi di olio bituminoso eccellente per mastrici , col consu- 
mo di una libbra e un quarto di carbone di legna forte. 

Il dottor Magrini esegu) le sue operazioni sopra 
chil. 4000, di materia prima, e ne ripeté le prove pres- 
so l’I. R. Accademia di scienze , lettere ed arti di Pa- 
dova col più felice successo , mostrando in una accura- 
ta memoria, che spendendosi la somma di austriache 
lire 20,000 per «istabilice un apparato d’ illuminazione 
adatto a mantenere cento lampave a gas, ritrarrebbesi 
1’ interesse del 18 per 100 ju circa , limitando il prezzo 
d'una lampana a centesimi sei all’ ora. [ 

La invenzione del prof. Magrini non è confondibi- 
le cogli sperimenti fatti a Bordeaux : mentre il sig. Gi- 
venais estrasse il gas illuminante dalle vinacce , ed il 
Migrini lo estrae dal panello dei vinacciuoli dopo la di- 
stillazione ‘dell’ acquavite e la. estrazione dell’ olio : co- 
sicchè Ja quistione fu ridotta a sapere se torni il conto 
a servirsi del panello come alimeuto di cattiva qualità 
per gli animali domestici che servono «ll’ economia ru- 
rale , oppure a metterlo in una storta, e ricavarne il 
gas illuminante. 

Ma quando si considera che per ottenere 205. litri 
di bellissimo gas, i quali bastano per mantenere una 
lampava d’ Argand due ore in circa, non si consuma 
una libbra e un quarto di carbone di legna , sembra ab- 
bastanza dimostrata Ja_ulilità della invenzione particolar- 
mente fia noi che abitiamo un paese nel quale abbon- 
dano le uye. 


nad 
PROGRESSI DI DUE RECENTI SCOPERTE 
GALVANO-PLASTICHE E DAGUERROTIPE 


. 1 signori Soyez è Ingé nell’ accademia delle scienze 
istituto di Francia tornata 17 agosto presentarono una sta- 


tetta ed una testa a tutto rilievo più grande del naturale, 
eseguite mercè i metodi galyano-plastici del sig. Jacobi , 
modificati per questa nuova applicazione d’uno strato metal- 
lico di rame che ne lascia vedere tntte le particolarità, Il sig. 
Soyez dichiara che grazie a questo nuovo processo egli 
esegnirebbe | elefinte della piazza della Bastiglia pel terzo 
della somma da lui domaudata quando si trattava di fon- 
derlo in bronzo. 

— ll sig. Boscawen-Ibbetson mandò da Londra una 
stampa d’una lamina litografica che annunzia essere sta- 
ta ottenuta in 12 ore per mezzo d’ un immagine dagher- 
riana. La stampa rappresenta diverse conchiglie fossili. 
L’ avtore annunzia l’ intenzione di formare per un tal 
mezzo un atlante paleontologico ad uso de’ geologi , po- 
tendo l’ economia del metodo permettere «di rendere le 
tavole numerose e di tenuissimo costo , si attendono su 
tal metodo le dilucidazioni dell’ autore. 
SLLISSIISISIIISLSSISSI TE LIII LLLII 


SECONDA LETTERA BIOGRAFICHA 
EL medesimo (1) Mitano 24 Iaggio 1828, 


o tardato a risponderle perchè ho voluto unire alle 

mie opere una bellissima che pochi giorui fa ho ese- 
guito , e di cui mi do gran vanto. Questa è l’ unione 
matrimoniale fra la signora Faustina (2) e me. ‘Puti gli 
amici la desideravano , ed io la ho eseguita o per meglio 
dive la eseguirò ben presto. Sì signore caro Jesi sono sposo 
e senza fallo mi si vedrà immatrimoniato. In questa circo- 
stanza ella vede bene che la mia testa non deve essere 
molto a seguo specialmente su le cose da lungo tempo pas- 
sate, perchè chi sposar vuole non deve ficcarsi in capo 
di contare molti auni. Parmi perciò di essere divenuto un 
giovauottino di primo pelo , e se la fantasia nou m' in- 
ganna mi sembra d'essere già divenuto padre di una mez- 
za dozziua di figliuolini : orsù dunque si cougratuli me- 
co e con la siguora Faustina, buuna, brava, e bella. 
Nella lettera passata ssi comprendono le cose puerili da 
mie eseguite, adesso andiamo avauti. Eseguito aduoque l° 
automa giuocatore di scacchi fui nominato con sovrano 
motu-proprio e aggregato al gabinetto fisico e storia na- 
turale di detta città con una peusione annuale di zecchi- 
ni cento. Avevo quartiere in palazzo Pitti , e vitto oltre 
la sudetta penziove. Nei mesi scolastici stavo a Pisa ed 
eseguivo le funzioni di ajuto del professure di fisica spe- 
rimentale in quella università lu questa occasione eseguii 
una bilancia delicatissima e semplicissima per alcuni espe- 
rimenti sul peso dell’ aria. Fui dal governo incaricato uel- 
lo stesso tempo di costruire le nuove guaichiere di Remole, 
ed ecco la mia prima opera idraulica. Intanto i Fraucesi 
5 impossessarono della ‘l'oscana , cd io mi partii 
subito per recarmi in Spagna. Mi ammalai a Pa 
ivi rimasi per due anni. Eseguii colà una macchina 
fabbricare tre calze ad un tempo. Costrussi ivi un automa 
che cammizava e rispoudeva a varie iuterrogazioni. Altro 
simile che suonava l’ isuwumento dei satiri. Altro che lo 
accompagnava nello stesso tempo, Costrussi un cannone 
per scaricare due palle incatenate che camminassero ori- 
zontalmente e tagliassero così ciò che incontravano. Mi- 


| gliorai le filuture di cotoue così dette all’ iuglese , e ne 


detti contezza al sig. Teuier che le introdusse e dilatò in 
Francia. Fui allora chiamato a Milano come prof, di mec- 
canica. Giuntovi venni tosto chiamato meccanico nazi 
nale, ed incaricato a migliorare ogni ramo d' indus 
Fui fatto accademico e spedito a Parigi per i nuovi pesi 
e misure. Feci costruire i primi campioni in platina, lo 
introdussi i metodi per fabbricare questi oggetti nello stato, 
è molti ne immaginai ed impiegai io stesso. lo souo sta- 
to il primo che ho introdotto ivi ed in Italia le filature 
a macchine idrauliche dei cotoui , e delle lane. Sci au- 
ni impiegai in questo oggetto. lutanto in Francia la mia 
macchiva da calze prendeva piede, ed un certo mousieur, . 
la depose nel conservatorio delle arti a Parigi come sua 
produzione. Ed altre iuvenzioni furono registcate vari an- 
ni dopo nelle memorie dell'istituto come produzioni fran- 
cusi. Eseguii le nuove fabbriche dei tabacchi a Milano ed 
in quella occasione scopersi il nuovo feuomeno dell’ ac- 
qua da me pubblicato. Consccutivamente a queste feci le 
altre osservazioni e scoperte su la proprietà dell’ acqua. 
Costrussi inoltre la nuova polveriera a Lambrat, ed in- 
ventai il diramometro , strumento utilissimo per la fab- 
bricazione della polvere infiammabile. Contemporanea- 
mente formai circa quattrocento operai per la fabbrica- 
zione del panno di milizia. Costrussi un ‘bellissimo riparo 
per impedire che le escrescenze del fiume danneggiassero 
quegli edifizii. Il governo avendomi incaricato d’ institui- 
re una scuola di meccanica eressi questa, Inventai il tor- 
chio, il tavoliere idraulico, gli aggiatatoj di monete ed 
un’ infinità di metodi , e di proc er ben riuscire in 
quell’ impegno. Organ.zzai e inontai le zecche di Vene- 
zia e di Bologna con le mie macchine, metodi, e pro- 
i. Inventai il trebbiatoio per il riso , ed il brillatoio, 
e strancatoio di esso. Scrissi e pubblicai una memoria 
sopra la coltivazione de’ vini. Fui fatto membro dell’ Ist 
tuto nazionale di Milano vel 1812, e nel 1818 fui nomi- 
nato imperiale e reale meccanico come tuttora sono. Ho 
scritto ma non stampato un’ opera sull’ arte di trebbiare 
il riso, ed imbiancarlo cc. ec. Saluto con lei tutti costì 
i miei amici e particolarmente il marchese Torreggian 
Consegni l’acchiusa al sig. Ridolfi ed ella mi ami. Monost. 

(1) Queste lettere sono indirilte al sig. Samuele Jesi chiaris- 


simo incisore in rame 


(©) 


sustina Tiannini dî Lucca vedova Mascangeli. 


ESEMPIO DI :SUPERBIA ARTISTICA 


ossia alto sentire di sè di Vincenzo Scamozzi archi- 
tetto n. nel 1552. m. nel 1616. 


principj dell’ Architettura . . . sin ora co- 
me spariti e quasi persi se ne rimanevano 


Le opere pubbliche delle piazze . . . . tutte di 
nostra inventione e ordine , danno forse poche 
che le pareggino al mondo. ( Sua Ivra Usivensa- 
Le peLL'ArcuireTTURA, — Avviso ai prudenti let- 
tori.) E parlando alla sua patria nella dedi- 
cazione del libro VII: perchè mi fu fatta nuova 
istanza a nome pubblico (e questo è verissimo , 
come si vede nelle Lerrere Pirronicne ) che do- 
vessi dedicare qualche parte della mia opera al- 
la magnifica città di Vicenza , le dedico e con- 
sacro non solo l'ottavo libro , ma tutta l' opera; 
(i cui libri particolari erano per altro intitolati a 
vari principi; con lettere altrettanto modeste. ) De- 
guino le Signorie Vostre di aver a memoria che 
quanto la magnifica città ebbe di suono e di glo- 
ria nel ricevere con solennissima pompa Maria 
d’ Austria. e nella nobilissima fabbrica dell’Odeo 
dell’Accademia , che forse non à pari, e spe- 
cialmente nell’ inventare e ordinare le prospet- 
tive , e illuminare le scene per l apparato tra- 
gico . ed altre cose-che io non nomino ; tutto è 
proceduto dall’'ingegno et industria mia . . .. 
E nell’ /pe4 I. I. 25. Ci conosciamo nel numero 
degli uomini pur troppo pieni d' imperfezioni , e 
non è convenevole , che in alcun modo parliamo 
di noi stessi, Però abbiamo fatto sempre col fa» 
vor divino quello che si conveniva alla parte no- 
stra, con sodilisfazione degli astanti ,. .. 
nel 1.3, C.2. dopo aver ricordato ancora con Ora- 
zio. Ep. 1. 18. Nec tua laudabis studia , aut 
aliena reprendas , soggiunge ; le fatiche le ab- 
biamo fatte molto golontieri , e per studio nostro 
particolare , e per beneficio degli edificatori , et 
anco per lasciar qualche esempio del bel modo 
di edificare alla posterità ; che veramente nulla 
avevano lasciato ad esempio Palladio, Vignola, 
Sammichieli , Sansovino ec.! Ma più strabochevol- 
mente nel testamento. O' procurate di. restituive 
alla sua antica maestà questa nobilissima disci- 
plina . .. con molta fatica e spesa è ridotto 
a perfezione i miei libri . . . ò adornato Ve- 
netia d° infinite fabbriche , le quali in bellezza 
e magnificenza non cedono a qual si voglia del- 
le antiche . .... Non dubito che li miei scrit- 
ti, e tante fabbriche fatte da me, non sieno 
per conservare la memoria del mio nome a pari 
dell’ eternità ! Compilazione. 

9330309939I7239I99999II0000P9NOITIINIIITILI 

EPIGRAFIA 


Iscrizioni di Pietro, Giordani 
SUL COLLE DI 


MEZZARATTA PRESSO BOLOGNA 


Marco Minghetti divenuto possessore di questo luogo 
succedeudo a chi per ampliare la casa col demolire quasi 
mezzo il tempio distrusse molto delle pitture lodate 
dal Buonaroti, dal Tibaldi , da Luigi Cavacci; a cui i- 
stanza nel 1578 farono da Pasotto Fuotuzzi ristaurate al- 
cune già guaste dal tempo: e parte coprì l’ iutonaco, parte 
lasciò offcadece gravemente da barbarica negligenza le 
restanti : G 

Ha voluto quanto poteva espiare 1° indegnissima in- 
giuria fatta. al. sacco avanzo delle Arti del secolo XIV , 
opere di Jacopo Avanzi, Simone, Vitale, Galusso , ed 
altre dell’ antichissima scuola bolognese ,, ammirate dal Ca- 
nova: le ha liberate dall’ imbiancatura , pulite, e rinfre- 
sente; © quanto fu possibile provvedato alla migli 
servazione futura. La quale raccomanda alla civiltà de 


ou 
posteri. 


AL TEATRO DI BITONTO NEL REGNO DI NAPULI 

XXXI Fumiglie benevole alla Patria 
col proprio danaro MDCCCXXXVII. 

IN FORLÌ. 

Giambattista di Andrea Secreti Avv. 
morto a dì 8 Lug. 1835, d’ A, XXXXVHI. 
lasciò vedova giovane ; ‘orfani quattro piccoli , 

unica ricchezza pregiati libri 
fama egregia e universale desiderio di sò 
per gentilezza di studii santità di costumi 
ed opetoso amore del bene, 


NEL CIMITERO. DI VICENZA 
Alessandro e Ottaviano fratelli Barbaseni 
Eredi riconoscenti al muiterno zio — 
Autonio Capra 
1837. 


NELLA MAGNIFICA VILLA DI VALDISONSI SELLE COLLINE 
TRA PISA E LIVORNO 

Sia memoria a futuri che nel !839. il di XV. 
d' Ottobre festivo della nobil donna Pisaria 'Feresa del Chie- 
sa V.* Scotto fu in quest’ Arcadia eclebrato dall’ unica 
prole sua Luisa e dul genero Andrea Corsini Duca di 
Casigliano con grande amore in perpetuo riconoscenti 
che per loro yolle di questa villa già inornata e solita- 
ria creare una stanza che per comodo di abitare e per 
tanta elegnuza e magnificenza di senzieri e strade e albe- 
ri e fiori e boschetti e statue fosse tra le più Jodate de- 
lizie tosenne ammirate. 

O generosa e amorosa madre ti ritorni moltissime 
volte lieto questo di: e te vegga felice goderti nella 
tanta felicità che dai alla tua Luisa e al padre. del tuo 
pipotino, 


NEL CAMPO SANTO DI NAPOLI. 
Emilia 
guiziosissima di sonare e cantare dotta di lingue 
fior di bellezza e cortesìa angelo di bontà 
dopo 39 mesi di matrimonio felice e madre di due bambine 
morta per tisico d’ A. XXII, 
viene la prima iu questo sepolero della famiglia Zirri 
ch con quanto dolore di tutti i suvi 
che adoravano quest’ amabilissima. 


NEL CIMITERO DI FERRARA. 
Effigie di Leopoldo Cicognara 
ppera ultima del suo amico. Antonio Canoya 
posta quì dal Comune 
a perpetuo onore dell’ ottimo citta 
che tanto illustrò 1° Italia 
ed amò la sua patria 
MDCCCXXXV. 
IN MANTOVA. 
‘]] Conte Francesco d' Arco 
Ciamberlano Cesareo 
assai lodato per dottrina e religione 5 
amato dai poveri per la bencficen 
caro alla città che lungamente 
nei pubblici uffizii Jo provò snyio ed utile 
carissimo ai figli 
e alla moglie Amalia de’ Conti Sanvitali di Parma , 
visse A. LXX. e 3 M. fino al di 2. Mag. 1835. 
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Y 
VARIETÀ 
1 FISCHI E GLI APPLAUSI DELLA PLATEA 


egli vero che sia un così orribile misfatto pensare 
Lo scrivere oppostamente alla sentenza pronunziata 
da una platea? Io non lo credo: chè anzi credo fer- 
mamente sia dovere di chi scrive il rettificare una con- 
citata opinione , il riparare colla riflessione un giudi- 
zio spesse volte precipitato, lo aprire insomma una via 
di appellazione all’ autore 0 all’ artista che fosse stata 
illegalmente condannato. Se così non fosse, a che ser= 
virebbero i giornalisti Se un giornalista non potesse 
produrre altra opinione che l opinione della platea È 
egli non sarebbe aliro che uno strumento , una mac- 
china, un automa. È questa platea cui vuolsi pronun= 
ziare una irrevocabile decisione, di quali giudici è 
composta? Non facciamo allusioni; non parliamo più 
di Parigi che di Londra, più di Nupali che di Fi- 
renze: parliamo delle platea in generate e torniamo 
a domandarlo , di quai giudici sono composte ? Io 
voglio escludere ogni spirito di parte, voglio sup- 
porre un conco di spettatori inaccessibili “ad ogni 
preconcetta opinione: ma ciò anche supposto, come si 
proferisce questa vantata sentenza? Cogli applausi 0 
coi fischi. Lo Spettatore culto, assennato ; intelligente 
esprime egli la sua approvazione coll’ eloquenza di 
due robuste braccia? Manifesta egii il suo biasimo 
nel gergo dei rettili @ rischio anche di essere con- 
dotto a dormire nel camerone della piazza 2 No certo: 
egli tace o favella sommessamente. Chi accorda per- 
tanto il trionfo o decreta il supplizio, non è quella 
parte della platea che sarebbe più competente per ani 
mo e per intelletto: è quella che ha più buoni polmoni, 
più tosta faccia e più callose mani. E dovrà aversi 
per inappellabile una decisione pronunziata da un 
simile tribunale? E non dovrà bo scrittore farsi vin- 
dice della ragione manomessa , proteggitore della ve- 
rità conculcata? Lo scrittore può anch’ egli sbagliar- 
si: ma almeno egli osserva, esamina , ragiona, e 
bene o male è costretto a far precedere il suo giu= 
izia da qualche considerazione : la platea non con- 
sidera , non esamina , non analizza : giudica èx ab- 
rupto e senz’ obbligo di motivi. Questa è la ragione 
per cui gli autori drammatici sono così rare volte re 
ivibuiti în vita secondo i meriti loro. Questa è la ra- 
gione per cui Curneille fu talora posposto a Scuderì, 
per cui Molière durò fatica a contrastare con Sca- 
ramuccia , per cui Goldoni fu tante volte soverchiato 
du Gozzi è da Chiari. Chi fischiava it Poliuto di Cor- 
neille? la platca. Chi fischiava it Barbiere di Beau- 
marchaist la platea. Chi fischiava la Zaia di Vot- 
taire? la platea. Chi per tanti e tanti anni di seguito 
applaudiva în Francia e in Italia, I due Condannati, 
La Vita e la Morte di un Giocajore, Albroz mano di 


4150 


un olwaggio all’ umano intelletto ! (Mess. T.) 


_—_—_nnnanee—_—_—_ 
PRATERIE ARTIFICIALI 


le praterie artificiali di erba medica. 


re, fin dal primo e dal secondo anno della formazione 
della prateria. 

uesto modo consiste nel seminare unito al seme 
dell’ erba medica, non scemandone tuttavia la quantità 7 
un quarto di più di seme di wifoglio di Olanda. Il 
primo ed il secondo anvo questo trifoglio sembra coprire 
quasi esclusivamente e vantaggiosamente in pari tempo il 
suolo ; bisogna guardar da vicino per vedere le piante di 
erba medica: tuttavia in questi due anni l’ ineremento di 
essa è tale che al terzo anno Ja si mostra ju tatto Ja sua 
forza e soffoca quasi al tutto il trifoglio. In terreni ido- 
ugi questo vigore dell’ erba medica dura pure per noye 
0 dieci anni quasi senza ingrasso, e dà tre o quattro fie- 
ni in ogni anvo oltre il pascolo fino alle nevi. È sugge- 
rito «li seminarla non in terreno, affatto piano, ma in 
ajuole  rialzate da cui 1’ acqua scoli bene ne” fussetti 0 
solchi Jatcrali, 


—T—nnrnnn = 
TIZIE ARTISTICHE 

— La Colonna trionfale di 120. piedi d’ altezza che 
sarà innalzata in occasione del decimo anniversario dell’ in- 
dipendenza nazionale , sarà collocata dinanzi la porta di 
Schaerbeck , rimpetto al principale ingresso del cancello 
di quella porta. — 

— Lo scultore Pompeo Marchesi di Milano ha testà 


sentato nel momento che disputa fra i dottori. Sè ne 
fanuo molti elogi del Vaglio Piemontese num. il. 

— Scrivono da Berlino il 17. settembre : — Il gran 
Federico che, come è già noto , poneva la maggior cu- 
ra nel pubblicare tutte le sue opere letterarie , aveva , 
all * incontro , espressamente proibita la stampa delle sue 
opere musicali, Ja massima parte delle quali avevano pe 
rà , avuto riguardo ai tempi, un grandissimo merito. 
Questa proibizione fu rispettata , non solamente durante 
la vita di 
ed ora soltinto si pubblicò per la p 
sue composizioni. È questa un’ opera italiana in un sol 
atto , intitolata il Re Pastore, rappresentata la prima 
volta il 3 agosto 1747, nel pulazzo di Charlottenbourg , 
alla presenza della famiglia reale. e 


ma volta una delle 


ma cura, che il regale compositore si diede di 
vivaci le arie della parte di Nice 
ad una delle più celebri cantanti 
la signora Astrua , la quale 
comparsa a Berlino nella 
Pastore. 


iliane di quell’ età 


più dist 
che € teoriche sopra la musica, — 
—_ 10000 
COSE DIVERSE 


perte curiose furono pur fatte 
nell’ America Centrale. 

Il Courrier des Etats Unis auvuvzia che i signori 
Catherwond e Stepheus hanno trovato a Quiragua una 
statua autica alta 10 piedi e 13; un’altra di 26 piedi, 
inelinsta come la worre di 3 un monumento di 23 
Piedi in forma di obelisco , coperto di geroglifici, con 
Una statua umana in cima, e numerose figure alla base. 

aa i 
una statua ancora di Q piedi , rappresentante una donna 
da una faccia ed un tomo dall’ altra ; due altri elegante- 
mente scolpiti; un obelisco di 12 piedi; quattro altri mo- 
bumenti, nel cui mezzo sorge una larga pietra rotonda , 

presso questa pie- 


coperta d’ iscrizioni e di geroglifici, è 
fra due teste uinane mezzo sepolte nell'erba, 

Questi monuinenti sono 3/0. piedi circa distanti dal 
fiume Montagna. Figure vinane scoperte nelle medesime 
regioni dai signori Stephens e Catherwsod , come pure i 
loro variî ornamenti , lor parvero del medesimo stile di 
quelle da essi vedute a Palenco ,, donde i Viaggiatori si 
recarono a Messico. - 

L' Evening- Star di Nuova Yorck fa a 
queste scoperte i seguenti riflessi 
continente aspettar dee nuove e rilevanti rivelazioni da- 
gli esploratori dell’ America Centrale »s del Perù e del 
1 Messico, Noi siamo conviuti da assai tempo. che il nuo- 


proposito di 
Il popolo di questo 


sangue , Bianca e Fernando ? Za platea , la platea, die 
Platea. E questi fischi e di questi applausi non si Dora 
che lo scrittore ne appelli da un Pubblico che eda 
sommariamente, ad un Pubblico che giudica legend 0, 
considerando , paragonando? Affè che questo sare be 


Modo di far fruttare fin dal primo e secondo anno 


* Erba medica, riconosciuta anche in Italia siccome 

utilissima per farne praterie artificiali che durauo con 
gran prodotto per un buon numero di anni , pon dà tuttavia 
un ricavo conveniente e non ricompensa le cure dell’agri- 
coltore se non che al terzo anno della seminagione. Si 
è trovato modo di trarre dalle praterie artificiali seminate a 
erba medica un buon foraggio , e così copioso come quel- 
lo dell’erba medica stessa quando sarà in pieno yigo- 


fivito di condurre in marmo un Gesù fanciullo rappre- 


quel gran re, ma eziadio dopo la sua morte , 


— Quest’ opera si distingue per belle melodie e per 
Una strumentazione che manifesta un profondo conoscito- 
re del coutrappunto ; ella è ancora notevole per la som- 
rendere 
parte che egli affidò 
in fatto fece Ja sua prima 
prima rappresentazione del Xe 


— La pubblicazione di questa rarità musicale , alla 
quale è aggiunto un Suc simile del manoscritto, e do- 
vata al sig. Sigismorido Deln , uno dei nostri dilettanti 
autore di uu gran nemero di opere. stori. 


=——T@DTIRE OI: 29 
ro mondo è stato abitato dii discendenti de’ Pelaggi, È 
che le statue in discorso , come gli altari, gli obelischi, 
i tempi di Palenco , gli acquidotti , le strade ferrate di 
queste contrade, sono l’opera degli stessi uomini che 
hanno costrutto Tiro, Babilonia, le Pi midi , e Carta. 
gine; in una parola, dei Fenici, i quali DI dopo ses, 
il Mediterraneo sotto la condotta di Iosur , dopo per 
corse le coste d° Africa, visitata la Bretagna e le isole 
occidentali, arrivarono , 4 mi. anni sono a uu dip ss0, 
nel Golfo del Messico , donde si sparsero su questo con. 
tinente sino all’ Oceano Pacifico ed al capo Horn, — 
Le formiche sapienti. 

Bertolowto , il dumatore delle pulci , ha=troyato un 
competitore. Certo sig. Fiarenzi di Genova , Anmunzia a 
Cassel di aver addestrato delle formiche a marciare in 
ischiere ordinate ; a salice all’ assalto di ana rocca di ziie- 
chero; a ritirarsi in una capauna incendiata, seco tran, 
do granellini di frumento , bricioliui di pane e di cacio, 
come farebbero uomini delle loro robe. E poi dicesi che 
il nostro secolo nulla produsse di grande! Bertolotto,, e 
Fiarenzi ecclissino i più bei ingegni di tutti i tempil 


ABBUIL PRAVRALR 


Lascia dir gli stolti. — DANTE. 


ROMA — Teatro Argentina — sono varie sere che si vanno 
a maggior diletto del pubblico aggiungendo de’ pezzi di altri spare 
titi come il duetto fra tenore e soprano della Nina pazza del mae= 
stco Coppola , e la cavatina del tenore dei Montecchi , & Capuleti 
del maestro Bellini, Vi sono stati applauditi & chiamati dal prosoe= 
nio il Milesi, e la Garibolili. 

— Teatro Valle — 45. ottobre , recita straordinaria prosa — 
serata a bene el primo attore Francesco Paladini, Il dramma 
Lord Byron in Venezia , è la farsa L'amicizia delle Donne. Il 
primo uon piacque quantunque si meritassero applausi il Paladini, 
€ la Fumagalli — La seconda di genere brillante fu molto applauy 
dita cou Ja Fumagalli , e SacchisPaladini , il Paladini , ed il Riolo, 

Sabato 17, Zorquato Tasso musica del Vonizzetti — la 
Gariboldi, è ìl bullo Fontana. non dispiacquero , anzi la prima 
nella cavativa, e l'altro nell’ introduzione è atia ebbero applau» 
si, Il tenore , ed il basso però non ebbero ugual ventura : perchè 
al dlilesi era a quelche sembrò alta, al Costantini non parye adat- 
tata. La commedia di Bon Nienze di male , graziosa per se fa hen 
recitata dalla Paladini » Fortunati , Mariani y Riolo ; più estesa 
zie su la musica nell’ altro foglio, 

Domenica 48. La esecuzione dello spartito fu mig 
tutti i cantanti vi furono appleuditi; ed il Costantini nell 
venne chiamato per due volte sul proscenio. 

— Teatro Alibert = 45, ottobre ; i due Sargenti , con la far= 
sa I rivali di se stessi + Il Capodaglio nella scena del secondo atto 
ove disperatamente abbandona la sua famiglia per mon. permettere 
il sacrifizio del suo amico si mostrò brayo attore per verità di pas 
sione e buon modo di reitare. E il pubblico volle chiamarlo sul 
proscenio insieme colla valorosa Zuternari che seppe con tanto va= 
lore d'arte commoverei. La farsa non è da piacer molto perchè 
di niun interesse, mail Yenturoli, il Soardi, e la Bonfigli piacquero, 

BOLOGNA — 7'eatro comunitativo. — IL Ridolfo di $terlinga 
capo-lavoro del Rossini, ha avuto un successo feticissimo. Messo în 
scena sotto gli occhi dell'autore stesso con più di un mezzo mi- 
gliaio di esecutori tra cantanti , danzatori , coristi , professori di 
orchestra, bandisti , meccanici , comparse ec, no poteva non riu. 
re la delizia di quel pubblico. Ivanoff tenore già abbastanza co- 
nosciuto fu acclamatissimo per la voce ; il canto , l'azione; e là 
Goldeberg viene pure lodata per la sua estesa, forte e graditissima 
sore, E questi duecantauti vennero pure secondati dlal Aaggiarotti, 
dalla Sudetti, dalla Pellizzoni , dal Giacamelti , dal Riondini , 
del Lucchesi, Îl ballo 1 Veneziani a Costantinopoli , già applaudito 
al coreografo sig. Antonio Monticini in Venezia , e Milano piacqua 
pur molto (secodo dice il gazzettino di Bologna) gi scenogmifi Afur- 
tinelli , Fadiali , e Fantoni hanno presentato vere be'le , variate, 
vaghissime scene nelle prospettive e paesaggi. Si loda il Manetti 
direttore d'orchestra , l'orchestra, e l'impresario che con nuovo è 
ricco vestiario , con tale eletta di cantanti, e mimi come sono la 
Marietta Monticini , e Antonio Ramuccini y e î danzanti Augusta 
Peoquin ed Egidio Priora seppe piacere al pubblico, e meritarsene 
gli elagi. — JI maestro Lossini perchè questo suo gran spartito po= 
lesse meglio adattarsi alle scene italiane sta ultimandone la ridu- 
zione a soli tre atti coll' aggiungervi un coro brillante sul motivo 
della sinfonia, che sarà il finale dell'opera; e così ridotta compatti il 
giorno 8. sulle scene Bolognesi. — Ad Iyanaff viene fatto in ogni 
sera replicare il largo del lergetto. n r 

— Il £elsineo giornale imparziale e dettato con sana critica 
fa queste osservazioni. Il Ballo manca d'azione, e d' înteresse., & 
stando alla storia poteva scene affettuosissime ricavare, e fatti due 
minosi riprodurre nell'assedio di una Gapitale che contava più di 
quattrocento mila abitanti, e che solo venti mila latini operarono» 
© ricco partito per ricavare della pietà di que’ famosi cavalieri car 
Pitanati dal grande Enrico Dandolo Doge di Venezia il quale ben= 
ché cieco e vecchio fu il primo a sbarcare completamente armato 
nel suolo hizantino , inentre i latini avevano aperto le braccia dalla 
parte di terra cc. È ben molte altre situazioni la storia sommini= 
Sirarebbe più ampiamente se piuttosto che seguire un compendio il 
compositore avesse preso a disamina le grandi opere che sono state 
scrilte sulle crociate, Vi è gran romere, confusione senza più 
meccanismi portentosi , che danno prova della valeutia del Ferrari; 
Ia se gli alli sei fossero ridolli in sei scene non sarebbe cosa di 
saggradevola! — x 
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AVVISO TIPOGRAFICO 
LA CARTA — Carme del cavaliere Felice Romani 

. A gara i più aceredìtati Giornali Italiani tribularono lar 
gli encomii a questo bellissimo lavoro, splendido per concete 
li, © versi soavissimi, e ne offersero alcuni brani, clie invogli® 
tono gli ammiratori di quel Ligure ingegno che lo dettò a leggerlo 
intero. Pare che della prima èd unica nitida Edizione uscita dii 
tipi del Favole in Torino, in Roma non ne giugnessero che uno 0, 
dhe esemplari, perchè se ne odono ogni dì nuove ricerche ;0SÌ, 
pigmato quiudi tornare a pubblicarlo în Roma senza lusso ma 
forma economica perchè più facilmente si diramasse, Trovasi pei 
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Proprietario Responsabile riconosciuto, dal Governo, 
)° Architetto Cav. Gaspare Servi 
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ROMA 
PILTURA 


Veduta prospettica di Alessandria in Egitto, con- 
dotta a tempera dal sig. L. Mazzara romano , 
eseguita nel nuovo suo metodo di prospettiva. 


oi nel numero 35 di questo Giornale în- 
: serimmo un breve articolo del sig. L. Maz- 
zara romano , nel quale egli spiega il 
nuovo suo metodo d'eseguire le vedute 
di prospettiva; metodo che veduto in pratica fa ma- 
ravigliare, In fatto allorchè ci recammo in sua casa, 
ed egli ne mostrò molte vedute di Londra e di al- 
tre città dovemmo confessare che meglio di così non 
si protrebber presentare agli occhi que’ luoghi con 
tutte le loro più minute particolarità, e con un ef- 
fetto veramente magico, Ora noi in questo foglio 
diremo in breve di uno de’ quadri osservati , quello 
cioè in cui rappresentò l'egregio artista la veduta 
d’ Alessandria in Egitto. 

Allorchè tu ti trovi innanzi a questa tela ad 
un'occhiata seorgi tutta la città intiera senza nep- 
pure dover girare gli sguardi. In lontano vedi Ja 
gran baja di Aboukir, gli obelischi ed i bagni di 
Cleopatra; più oltre osservi la colonna di Pompeo; 
il palazzo 


Il Mazzara in 


che molto 
quello che viene narrato dalla fama. 


samranzzuwuerma a 
Una Ninfa ch’ è uscita dal bagno : 
sig. R, I Wyatt Inglese. 

U” de° più celebri pittori della Francia doman- 
dato dall' Imperatore Napolecne come. sentisse 

del Canova , che aveva sue opere in quell’ esposi- 
zione di belle arti in Parigi ch'egli allora visitava, 
rispose, non potersi negare al Canova di essere il 
Correggio della scultura. Lode che ben gli era do- 
vuta per aver saputo egli il primo nel suo secolo 
rivolgere l'ingegno dalla grazia e studiarla negli 
antichi, e nella sua mente immaginarla. Ma a dire 
il vero più conforme a quella trovata già nella pit- 
tura dal Correggio che all’ altra che gli potevano 
ispirare 1 monumenti dell'antichità, essendo opinione 
di quel profondo filosofo dell’arte Raffaello Mengs 
che la grazia che noi ammiriamo non è quella de- 
gli antichi » mentre essa ha un carattere di cui si 
può dire che come la bellezza è l'idea della per- 
fezione così questa è l’idea della bellezza la quale 
ha per iscopo di dare idea delle parti più grade- 
voli degli oggetti stessi, » Ne reca egli esempi nella 
Venere de’ Medici , nell’ Apollino , nell’ Ermafrodito, 
e nel Cupido di villa Borghese. Perchè io in questo la 
differenzierei osserrando che quella ammirata negli 
antichi e più secreta e nella venustà delle membra,ovela 
correggesca 0 la moderna è tutta appariscente, e nell’a- 


i Faraone, alcuni avanzi della famosa bi- 
blioteca, e qua e là delle moschee , alcuna delle 
quali fu già chiesa di cristiani, E presso a questi 
monumenti dell’antichità , miransi alcuni ricordi di 
Kléber e de’ Francesi, il forte Cretien , il forte 
Caflarelli. In una parola, le rimembranze d'ogni 
lempo, un paese pittoresco al sommo, un’ atmosfera 
ardente , tutto concorre a dare a questo dipinto mille 
cagioni d'’aliettar gli occhi e di muovere il cuore. 
uesta sua opera come nelle 
altre ha provato col fatto come veri siano i priuci- 
pii di prospettiva da lui seguiti, e chiunque si re- 
cherà a vedere i suoi lavori troverà , che non solo 
non è esagerata la lode che ad essi viene data, ma 
più v'è da ammirare in ciascuno oltre 


F. M. G. 
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zione. Onde ne viene che condotta questa qualità | tanta graziosità a sì belle fatture, certo che tutti 


tanto preziosa dell'arte a farsi troppo e a tutti vi- 
sibile perottenere questo effetto, e tal lode volgare, 
sia divenuta alcune volte anche nello stesso Correg- 
gio esagerata, e troppo spesso spiacevole nel suo i- 
mitatore il Parmigianino. Ed il Canova stesso che sì 
beue in tante sue opere maravigliose ne fece mo- 
stra sapendo non smodare in movenze basse, e al- 
terate fisonomie, non v'ha privo tuttavia in alcune 
d'esse di quel difetto stesso di che viene appuntato 


coloro che traessero un tanto sollievo alla tristezza 
con me benedirebbero al portatore di tanto bene. 
E soffermati innanzi a questa ninfa ch'egli ora con 
I’ amoroso ricercar della raspa ne impasta il carno- 
so tanto che sotto d’ essa vedi uscirne morbidis- 
sima pelle, loderemmo a lui modestissimo e sem- 
pre meditativo quella moyenza vera di chi uscen- 
do del bagno si raccoglie in sè stesso come per 
freddo. Ella è in piedi posando su la gamba sini- 


il Correggio, Il quale difetto in taluno de’ suoi al- { stra, mentre l’altra è lasciata ripiegare a sè stessa; 


lievi troviamo rimasto con danno della statuaria. Im- 
perciocchè non avendo essi nè lo studio nè l’ im- 
gegno di quel grande di necessità divenuti imitato- 
ri servili diedero alle teste quel sorriso affettato , 
e alle membra un non so chè di convulso e rotondo 
per farle rispondenti a quella briosa  movenza, e 
carnose. Onde io ho voluto premettere queste po- 
che parole sula grazia perchè dovendo parlare di più 
opere del valoroso artista Wyatt, che in questa fon- 
da il principal pregio di esse m'è sembrato necessa- 
rio far conoscere quale idea sia in me di essa 


fice per aver seguito la via fra gli artichi e i mo- 
derni , e in tal modo schivato ogni pericolo , si 
faccia dai miei leggitori giusto giudizio del suv 
sentire in arte. — Nè è pregio comune il posse- 
derla ne’ soli eccellentissimi ritrovandola e Apelle 
stesso che modestissimo in molte parti si teneva da 
meno degli altri, questa gloriavasi possedere. Di ta- 
le prerogativa adunque non comune è fornito l’ in- 
gegno dell’ inglese scultore, e quanto essa non va- 
da disgiunta dalle altre qualità in chi professa con 
eccellenza quell’ arte ne siano prova la stima pres- 
so tutti i migliori maestri di essa, le repliche delle 
sue opere, le continue commissioni di nuove. Dal- 
la natura deve egli riconoscere l'ingegno, e l’ani- 
mo per cose passionate , gentili , delicate , vaghe , 
leggiadre , e non sforzandola in altro in questo stu- 
diò perfezionarsi e giunse a dare alle giovanette 
ch’ egli sovente ne”loro diletti ritrasse tutta quella 
grazia e quella verità nelle passioni , e nelle for- 
me che faranno. sempre di loro innamorare chiuu- 
que le riguardi, — È quanti abbiano letto le poeti- 
che descrizioni non delle bellezze celestiali che met- 
tono della loro maestà più venerazione che amore 
ne” petti umani, ma di quelle boscarecchie e na- 
turalmente avvenenti , visitando lo studio di co- 
stui crederanno per incanto trovarsi in un ninfeo sacro 
a qualche deità, ed ivi vedere le bellissime ninfette 
qual ritornata dalla caccia menar sua preda s chi 
uscirne del bagno , quale entrarvi tutta in pensiero 
di non ricevere troppo fredda sensazione dall’ acqua, 
altre solazzarsi con capretti e cani:e in questo in- 
cautevole luogo entrato dirà col Petrarca ; 


Così nel mio core 

Quando tanta dolcezza in lui discende 

Ogni altra cosa ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 

Sì in quelle ore che la malinconia viene ad in- 
tristire gli animi nostri incerti nelle speranze dell’ 
avvenire, annojati del presente, seguendo l' inco- 
stanza dell’ umana natura, il correre a voi e il ral- 
legrarsi è certo balsamo alle miserie della vita. Ed 
io che desidererei le arti figuratrici di azioni nobili 
e gloriose, che sentimenti, e non sempre semplici 
sensazioni di solo diletto portassero a noi italiani 
che dovremmo essere fortemente e d’ altre cose 
commossi, perdouerò volentieri ad alcuno ingegno 
come questo privilegiato da natura che sa dare 


che appunto nella parte della perfezione più idea-} formano delle masse beni 
le la faccio consistere, perchè lodandosi quest’ arte- | 


e già con la destra mano stringe i panni per ri- 
coprirsi , e con l’ altra se li ha recati fin sopra il 
fianco rivolgendo sollecita a sinistra la testa come 
per timore che alcuno sopravvenga. La modestia 
ch' ella mostra nel nascondere tanta bellezza del 
corpo te la rende più amabile, e tu guardandola 
diresti essere. non meno bella che buona e affet- 
tnosa. In tutti i punti che tu la volginonv'è parte 
che non ti offra alla vista bellissime linee, e che 
non mostri il concetto dell’ artista. I capelli anno- 
dati dietro il capo si sono alquanto allentati , e 
issimo svellate e piumose, 
nna ciocca l’è caduta su l’omero sinistro, e sul col- 
lo pur altri ricaduti vi si ravvolgono. Di un disegno 
purgato sono i contorni bene intesi, solo una cosa 
potrebbe per avviso di alcuni artisti migliorarsi , 
voglio dire le pieghe un poco più sostenute e scel- 
te, e con più lode di naturale morbidezza. — Del 
valente artefice che tant’ onore accresce alla sua 
nazione finora non universalmente ‘conosciuto sieco- 
me merita , era debito di un giornale d’ arti ita- 
liane farne conoscere e rispettare ovanque l’ ingegno 
invitando le altre nazioni ad essere larghe d’ ugual 
lode e conforto ai nostri meritevoli che spesso si 
fanno lor ospiti. 0. G. 
Cee "| e 


monumento a Claudio Gelée Lorcnese, scolpito 
dal cav. Paolo Lemoyne. 


D' non gran tempo è stato collocato nella chiesa» 
di s. Luigi della nazione francese un monumento 
al celebre pittore Claudio Gelée , così volendo la 
nazione stessa, il suo re Luigi Filippo, ed il mini- 
stro di stato Thiers. L’opera fu affidata al cav. Paolo 
Lemoyne accademieo di merito di s. Luca, il quale 
disposela nel modo seguente. 

Sopra un alto imbasamento di marmo sta in 
piedi una statua di donna grande quanto il naturale 
vestita nobilmente con tunica e manto. Presso lei 
è il busto di Claudio sopra un piedistallo, ed ella 
passandogli attorno al collo un braccio pare stia 
prouta a porgli sul capo una corona di fiori che 
tiene in mano. La composizione è semplice ; ed è 
lodevole il pensiero di quel serto di fiori, giacchè 
sembra che altra ghirlanda non si potesse offerire 
più acconciamente a lui che fu sommo nel ritrarre 
in tela quauto di più ameno offrono le belle e ridenti 
vedute de’ campi, sparsi d’alberi, smaltati di fiori, 
rotti da laghi, inaffiati da cristallini ruscelli. Si bra- 
merebbe però da molti che quella figura di donna 
fosse un pò meglio definita, perchè non ben si com- 
prende se sia il genio della pittura in generale, 0 
pure quello che particolarmente presiede alla pittura 
di paese. A taluni altri parve ancora che questa fi- 
gura nelle forme della persona e nell'aria del viso 
abbia un non so che di troppo severo, poco confa- 
centesi al grazioso uffizio che compie. Le ceneri di 
questo insigne pittore furono trasportate in questa 
chiesa, levandole dalla Trinità de’ Moni: F. M., G. 


BIELROGBARTA 


Sopra alcuni dipinti a fresco restaurati ad en- 
causto, — Lettera del pittore Michele Ridolfi 
all’ egregio professore Giovanai Rosini cav. del- 
la legione d’onore. — Lucca; ducale tipografia 
Bertini, 1840. 

1 ch. sig. Ridolfi ci fa sapere ch’ egli già da nove 
anni in Lucca è riuscito con la cera punica mi- 
rabil mente a ristaurare una cappella dipiuta prima 

a buon fresco. A man sinistra di chi entra per la 

porta laterale della basilica di s. Frediano di Lueca 

vedesi una cappella dipinta da M. Amico da Bo- 
logna. Sia per l’ umido , o per essere mal custodi- 
ta faceva dire a chiunque l’ avesse veduta che fos- 
se impossibile impedirne Ja rovina, e farla riap- 
parire da conoscerae almeno in alcune lanet- 
te il subbietto rappresentatovi. Il Ridolfi risoy- 
venendosi degli sudi fatti in Roma per dipingere 
all''encausto , quando il Canova il chiamò a la 
vorare iu affresco, ei mille esperimenti fatti con 
la cera, e la meditata lettura in Plinio, nel Cailo, 
nel Requeno, nel Baceliero, nel Lorgna, nel Mel- 
lino , nel Cenvini; toraato in patria ne fece alcu ni 
lodati esperimenti , e n'ebbe buon esito ; perchè 
si offerse di provarsi al ristauro della sudetta 
cappella; ma ciò di cui più si compiacque in 
tale fatica , fu una vernice ottenuta con la cera 
senza mescolamento alcalino , la quale posta sul- 
le dipinture , liquefatta indi coi fuoco, e dipoi 
fregata con pannolino prenda un lucido che nul 

la offendendo la vista, ridona alle cose dipinte la 
primiera freschezza e vivacità , il quale effetto 
sembra s'ottenesse pure al dir di Plinio , colla 
celebre vernice d'Apelle. Approvata pertanto dal- 
la deputazione di belle arti la proposta del Ri- 

dolfi di restanrare a cera quella cappella e gli vi mi- 

ae mano ed eccone con le sue stesse parole la manie- 

ra » Feci cou grandissima diligenza toglier via wnt- 

» ta la polvere, e il fumo delle candele, e degli 

» incensi su quella lunetta ove è effiggiato Cristo 

» Gesù che morto è deposto dalla croce viene dagli 

» amorevoli suoi collocato nel monumento; e questa 

» operazione io la feci fare con midolla di pane al- 

» quanto fresco, e vi fu impiegata molta pazienza e 

» non pochi giorni. Fornita che fu tale operazio- 

» ne feci rimetere da abile muratore lo scialbo ca- 

» duto , e fermare il cadente con chiodetti di ra- 

» me.: ed iù più che sedici luoghi, se ben mi ri- 

».cordo , fu uu tale scialbo rimesso. Asciutto il 

» nuovo intonaco diedivi sopra una vernice di cera 

» sciolta con l’ essenza di spigo , quindi diluita 

» coll‘ alcool, e finalmente con )' acqua ; scaldai 

» poscia tal vernice , e le feci prendere il lucido 

» con uua spazzola di moltissimi crinì , come quel- 

» le di cui altri servesi a spolverare i velluti, Tor- 

» narono così a vedersi i toni locali della dipin- 

» tura pel loro stato primitivo anzi forse più dia- 

» fani e vigorosi ; potei allora agevolmente riunire 

» con dei colori sciolti in una tempera d’ ovo e 

*» cera i pezzi mancanti , ed in fine soprapposi al 

» tutto la detta vernice, » Una figura della libertà 

opera del Testa fu pure da lui ristaurata , e ora 

per ordine del Duca, ha pur dato opera all’ Abside 
della bellissima basilica di s. Alessandro Maggiore, 
Da questi suoi pubblici esperimenti s° intende 
essere provato che si possa con molta utilità dell” 
arte ristaurare, come da esso fu operato. Quindi 
si fa a coufortare il prof. Rosini a voler con la sua 
autorità favoreggiare tal metodo di restaurare certo 

di conservare all'Italia nel Cimitero della sua Pisa, uno 

de’ più preziosi monumenti d’arte. E noi pure con 

tutta l'anima lo desideriamo e loderemo insieme il 

pensiero del Ridolîì , e delle sue dotte fatiche gliene 

sapranno certo grado gli avvenire che per lui po- 
tranno godersi della veduta d’ assai opere eccellenti, 
O, G. 
IILILIIIILILIELLIISILIISIILIDILZO 
LETTERA 

Al sig. cav. Gaspare Servi proprietario responsa- 

bile del giornale Tiberino. 

Ti} spettabile caratteristica , di cui ella sig. cav. 

gode in riguardo al Tiberino mi dà animo ad 
indrizzarle la presente, ben sicuro » che non isde- 
guerà di accordarle nn sitarello nel suo giornale. 

Da più lune io sono in Roma, e tutto cerco di 

vedere, e di esaminare onde bene istruirmi intorno 

a quanto fa celebre questa Metropoli, che non può 

essere male stimata se non se o dalla invidia +0 

dalla ignoranza. Portandomi nell’ ore dinrne ad am- 


mirare gli oggetti di arte, e di magnificenza , che Î 


qui rifulgono senza numero sì antichi, che moder- 
ni, mi è dolce occupazione nella notte il leggere 
non solo il suo Giornale, ma il Diario , e quanto 
di fresco viene alla luce. Lessi giorni fà l’ opusco- 
lo intitolato — Nuovo Museo Gregoriano - Egi- 
zio nel Vaticano — e rilevai alla fac. 5, che per 
assecondare l’illuminato scopo del munificio regnan- 
te Sommo Pontefice concorse il cav. Giuseppe Fa- 
bris, che con felicità , e cou altrettanta prestezza 
n°effettuò l’eseguimento. Quando nel num. 31, del 
Tiberino scopro asserito, che — nel celebre Mu- 
seo Gregoriano si son decorate con disegno del 
prof. Gaspare Salvi alcune sale al modo egi- 
ziano ete. — Al leggere tanto franca asserzione del 
tutto opposta a quella del citato opuscolo meritevole 
di tutta fede essendo officiale, rimasi lo confesso, non 
poco maravigliato ; e più oltre lo fui quando risep- 
pi da ragguardevole personaggio, che il Salvi non 
solo non vi pose mano, ma di più , che trovavasi 
fuor di Roma allor quando quella intrapresa fu con- 
cepita , ed ultimata dal Fabris. A fronte della qua- 
si disdegnosa sorpresa mi stetti in silenzio,  fida- 
ciandomi , che sarebbesi al grosso scambio ripara- 
to. E fui davvero indovino: posciachè nel num, 35. 
del Tiberino lessi — Correzione. Nel num. 31. 
di questo Giornale ete. — Ma che? Error pejor 
priore ! Confermasi , che il sig. prof. Salvi co’ suoi 
disegni accomodò alcune sale al modo egiziano etc. 
e vi s' inestano quelle parole — che in ciò ebbe 
non piccola parte il cav. Fabris. — Ammiro la 
modestia del cav. Fabris, che tacque , sebbene 
potesse alto controparlare: ma non voglio io tace- 
re, cui siccome pungon nell’anima le tante fanfa- 
lnche, che si spacciano da parecchj fogli oltramon- 
tani, così mi duole , che ia Roma si dia campo al 
sospetto , che piaccia ai giorni nostri quel Virgi- 
liauo — sie vos non vobis ete. — La prego dun- 
que di far onore alla verità riparando al preso ab- 
baglio od inserendo questa ‘mia nel Giornale 

o riportando in esso ciocché fu pubblicato official 
mente nel citato opuscolo — Nuovo Museo ete. — 


In aspettazione di quest’ atto di giustizia ben do- 

vuta ai talenti, ed al genio del cav. Fabris mi 

do l’ onore di protestarmi colla più sentita  consi- 

derazione , ed ossequio. 

Roma 17. ottobre 1840. 

Dev. Ossequios. Serv. 

Benen. Mezapuna. 
TUPLIPISIIANIAIarerasesterazioronensontonescneziziznene 
VOCESNI RUI 

Pubblica mostra della I. R. Accademia di Belle Arti. 
CARTICOLO PRIMO ) 

Lodovico Beniezchy conservatore delle Gallerie 
accademiche — Pescatore seduto in riva alla lagu- 
na > Una imitazione fedele della natura, una diligen- 
za fiamminga, un tono robusto di tinta, finalmente un” 
ottima prospettiva nella lontana veduta , suno i pregi che 
raccomandavo questo bel quadretto, 

Carlo Blaas — Santa Elisabetta principessa di 
Ungheria sorpresa dal marito nell’ atto di far cari- 
tà ai poverelli — La sunta principessa è nel mezzo del 
quadro iu atto di scovrire il lembo della rieva sua veste, 
ove tenea gli effetti della sua carità, allo sposo, che ri- 
chiesta l'avea del perchè , in onta al di lui divieto È 
continussse a depauperare la casa per le di lei elemosi 
ne. Se non che le cose ivi contenute , per alto prodi- 
gio del cielo, appariscono converse in fiori odorosi ; ed 
Elisabetta ne rimane, non sorpresa, ma confusa della 
grazia , che la salva dai rimproveri dell’ iticondo mari- 
to. Ella appare umile in tanta gloria, e l’atto della te- 
sta maravigliosumente esprime questo sentimento. Alla 
marca il Langravio di lei sposo sta sorpreso di quel su- 
bito prodigio, e retro alla santa una donzella si vede 
attonita pur essa della metamorfosi , come estatici pur 
sono i poverelli in ginocchio dinanzi alla Diva » i quali 
dalle di Jei mani aspettavano il desiato soccorso. Da 
lunge ; alla destra, il falconiere , che alla caccia accom- 
pagnò il signor suo, tien per la briglia il cavallo. Campo 
fiorito cinto a sinistra da” colli » € in cima d’ uno sorge 
il castello di Turringa. Questo dipinto , pieno di vene- 
ri, offre ottima e ben disposta composizione 3 armonia 
di linee e di tinte , casto disegno , belle pieghe , sedu- 
lità incomparabile , tanto che il crederesti miniatura , e 
se non fossero alcun poco pesanti i lontani , si potreb- 
be chiamare quest' opera senza difetto. 

Lattanzio Querena I. R. Consigliere accademi= 
co — Sacra Famiglia — Nello stile del Querena va- 
go e splendente , questo tiene onorato seggio, giacchè 
bona composizione e colore » conveniente. espressione si 
notano, per cui si vede ehe il Quereni non invecchia 
per anui nello spirito, ma anzi si rinverdisce, mettendo 
sempre a profitto le buone massime degli antichi nostri 
maestri , le tavole de’ quali con grande solerzia intende 
a riparare dai danni del tempo, 2 


attestano così il suo caldo amore per la : 


Giustiniano degli Avaneini = I Levita x 
Efvaim , ritratti di una fomiglia = Chi legge il qu, 
po diecinovesimo del libro dei Giudici, e non senta 
rabbrivedirsi 1’ atima per 1’ orrendo fatto dei Beniamiti 
non ha cuore ben fatto , poichè maggior turpitudine di 
questa, in onta a Dio e alla natura, mon certo vide mai 
il sole nei lunghi suoi giri, e per la quale quasi al tu, 


to strutta rimase quella tribù. Or chi vorrà bassare gli 
occhi in un quadro, che tale istoria presenta , cui certo 
lo scrittor sacro non avrebbe, crediamo, registrata, & 
dessa non avesse avuto legame colla ruina e disperazion 
de’ Brniamiti ? 1 

Auzi crediamo che l’ artista geutile di mal animo sj 
accingesse ad efligiarla, se in essa non corrispose piena. 
mente secondo le molte doti da lui possedute. 

Le quali doti in gran parte appariscono nella com. 
posizione di que’ ritratti di famiglia , nel mezzo de’ qua. 
li amò egli ritrarsi vivo e parlate in atto di mostrare 
ad uno degli astanti l’ abbozzo di un” opera sua, 

Prenda quiudi l’Avancini ad esprimere altre istori 
ed avrà da noi amplissima Jaude. 

Massimiliano Lodi — La Confessione — Un pri. 
mo passo al mal costume — Soggetti questi, sebbene 
da altri trattati , ne” quali il Lodi si mostrò nato a cose 
maggiori. Loderem quindi In buona composizione , il 
colure e l’ armonia, ma non cesserem mai di raccoman» 
dargli più accuratezza nel disegno @ maggior diligenza. 
Chi ha genio presto raggiunge anche le due doti per noi 
additate, ed egli certo vorrà inchinarsi ai desiderii no 
stri, se cerca con tutto l’ amore di perfezionarsi nella 
diflicile arte che imprese a trattare. 

Eugenio Basa sorio d’ onore della I. R. acca- 
demia — Riposo de’ pescatori , pel sig. FP. L. Ranie 
ri di Trieste — L’ improvvisatore sulla riva degli 

E pel sig. marchese Ala Ponsoni di Mila- 


no —— IL terno vinto, ed il terno perduto pel sig. Car- 
lo Fontana di Trieste (*) Fu molte volte ripetuto, es- 
sere il Bosa il nostro Pinelli : lode questa conveniente, 
perchè lo pareggia a quel grande compositore degli odier: 
ni romani costumi, e che lasciò al suo trapasso un vuo» 
to nell’ eterna cità, non fucile a ri mpi 

Noi invece ogui anno godiamo di questo nostro (e 
lo speriamo ancora per molti ) i fest quadretti , che 
egli compone e dipinge da pittore-poeta ; uè v? è Era- 
clito , che all’ aspetto di essi mosso non sentasi a riso 
giocondo. E chi non riderebbe in fatti nel vedere quel 
noto raccontatore di storie , che al caldo ed al gelo , tut- 
to lacero ed unto, ma non pertanto gaio e sereno nel- 
l’ aspetto , sulla riva degli Schiavoni intrattiene chi pas- 
sa ad ascoltarlo ? Chi non è mosso a letizia dal quadro, 
in cui il misero calzolaio, per aver avuta benigna la 
sorte nel pubblico lotto, dà un calcio al breve ban= 
chetto , e tutta sperderà pel suolo la suppellettile della 
sua industria ? 

Il Bosa sa veramente colpire Ja viva ela morta na- 
tura, esprime con parlanti colori le scere popolari, e 
quel che è più , sa modibicare coll’ arte la natura mede- 
sima. Se il celebre professore Borsato, © l’ egregio Co- 
mirato hanno il merito di spargere nelia. colta Europa 
gli aspetti maestosi delle superbe fabbriche nostre e del= 
le uniche vedute di questa singolare Venezia » il Bosa ha 
quell'altro di ricordare allo straniero i costumi delle pa 
trie lagune , per cui totneran questi artisti sempre caris» 
simi nella memoria dei veri Veneziani. F. ZAnotTO. 

(*) Giova qui ricordare a lode del Fontana , uomo di nobili 
spiriti, ch' egli impiega buona parle del ricco suo patrimonio nel 
sorceggere sì le arti e gli artisti, e che i due quadretti per noi noe 
minati non sono i soli da lui commessi. Oltre a diverse altre. ope- 
re da lui di recente acquistate qui e quà, ordinò al nostro distin= 
to scultore Angelo Cameroni una statua di tutta grandezza , espri» 
mente la Malinconia , che noi: non sappiamo il perchè non abbia 
egli prodotta alla pubbli ca esposizione vero che non è compiuta 
nel solo modello ;.ma è sà gentile, sì adorna di grazie , sì” piena 
di mesto sentimento , iu una parola sì bella, da riputare una ver 
ra perdita la mancanza di essa. nella pubblica mostra. Forse il 
Cameroni , intendendo di vantaggiorla vieppiu nella parte della 
esecuzione , allorchè la farà palpitare nel marmo , sì sarà indotto 
Per questa causa a tenerla occulta nel proprio studio. Ma chì non 
sa che l'actista fa guadagnare l’opera sua allorelè. pone tutta dir 


ligenza per vincere la ritrosa materia » e lega la ventura sua gli- 
ria al marmo che scolpisce ? 


3PIBIIDIZIDFIFIIIIIIIFIPICCACTECETA TECA TETTE 
CASALMAGGIORE 


Monumento al Parmigianino 
Nell' appendice della Gazzetta di Milano del 1. ot- 


tobre corrente troviamo un cenno dell’ égregio sig. De- 
fendente Sacchi intorno ad un monumento eretto in Ca- 
salmaggiore al nostro Francesco Mazzola detto il Parmi- 
gianino. 

. Noi riportiamo volentieri esso cenno e per esprimere 
agli ottimi Casalaschi la nostra gratitudine per tanta loro de- 
vozione al celebre nostro concittadino + quanto per ecci- 
tare i nostri Parmigiani a non voler esser ultimi ad ono- 
rare con qualche monumento colui che fu loro principal 
gloria nella pittura. Le parole del sig. Defendente Sacchi 
sono le seguenti. 

. Chiuse la vita a Casalmaggiore il grazioso discepolo 
di Correggio , Francesco Mazzola detto il Parmigianino, 
eredesi venisse eolì sepolto nella Chiesa de' Frati de’ Servi 
o della Fontana. Ma a grande sventura passarono tre se- 
coli e non si ha memoria ove sia il sepolero, sicchè al- 

tra quali il P. Aftò vollero fino darne carico «i 
Casalaschi. Ora però moli di questi pensarono a ri- 
parare almero in parte a tale dimenticanza e stabiliro.0 


erigere per azioni un Monumento al Mazzola nella chiesa 
ove riposano le sue spoglie : si commise di farne il dise- 
gno al sig. Francesco Zoccari, quello stesso che architettò 
la nuova chiesa abbaziale di Casalmaggiore , e si propose 
di scolpira sulla pietra queste parole ; 
A PERPETUA MEMORIA 
DEL CELEBRE PITTORE 
FRANCESCO MAZZOLA 
DETTO IL PARMIGIANINO 
LE CUI SPOGLIE MORTALI 
IN QUESTO TEMPIO RIPOSANO 
ALCUNI CASALASCHI 
AMMIRATORI DI TANTO NOBILE GENIO 
IL PRESENTE MONUMENTO DEDICANO 
MDCCCKL. 

L’ onorare la memoria degli uomini grandi è sempre 
bello e meritevole di lode, ma questo esempio dei Casa- 
laschi merita speciale menzione ed encomio, perchè usano 
affettuoso ufficio non già verso un loro concittadino, ma 
verso un artista cuì diedero direi quasi 1’ ospitalità della 
tomba : in questo modo essi mostrano di sentire che non 
vi deve essere spirito di municipio , perchè ogui città è 
patria d’ un grande italiano. 


TILOPLLTITICCCIO 100 IIIITIIIIIIIIII It 


ALCUNE CHIESE CRISTIANE 
IN AMERICA, 


— Leggesi nell’ Ami de Za Religion: ,, Si sa che 
gli Americani hanno riprodotto negli Stati Uniti i nomi 
delle più famose città del vecchio mondo, Si trovano , 
3) Dello stato di Nuova-Yorck, Roma, Vienna, Verona, 
» Firenze, Cartagine ec. — A Roma fu fondata quest'an- 
ss no una chiesa che sperasi condotta a termine nel mese 
»» di ottobre. I cattolici del luogo sono poveri, ma pievi 
di zelo. La chiesa è costruita in mattoni ed ba 80 piedi 
33 in lungo e 50 in largo. 

so Gli eredi del signor Lynch hanno dato il terren 
»» per la chiesa e pel presbiterio. Uno di essi ha vegliato 
sv alla costruzione ; ciascuno poi ha contribuito almeno 
per 1000 dollari. [cattolici di Verona debbono molto an- 
ch’essi al detto signor Lynch per la loro chiesa che è pres- 
+, sochè finita. Quei di Vienna ne hanno già , in grazia 
a) Sua , una assai elegante , e quei di Firenze non tarde- 
sy ranno ad aver lo stesso vantaggio, facendosi già per 
») ciÒ i necessarj apprestamenti. ,, 
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VAREETÀ 


I PUNTI AMMIRATIVI 


ALL’ AMICO 


MICHELANGELO GUAL/‘ 

Hittscnerzo ILLIT 
Non devi usar grammatica 

Certar non desi, 0 amico, 
Le frasi che da Fiesole 

Discesero ab 

Se brami il nobil titolo 

D' autore, allor che scrivi, 


Sappi a suo luogo mettere 
1 puoti atomirativi. 


Sei medico ? 
La mente d' otto a dieci 


Ti orederanno Ipocrate 
Gl'infermi semivivi, 
Quando pronuaziar ssppiali 
Con punti ammirativ i! 


Il nome tuo desideri 
Che chiaro si distingua? 
Lascia , non ti confondere 


Se tu sei Archeologo 
sassolino 


E trovi w 
Dei tempi d 


Con il'sapor di lingi 

Uno scrittore or 4 
Per bei pensieri e v 
Non dalle idee, dal numero 
Dei punti ammirativi. 


Quanti sorittor per aurei 
'assamo , e non son d'oro, 
Solo perchè si lodano 
Si adulano fra loro; 
Dandosi ognora epiteti 
Più che superlativi, 
Con una fila in ultimo 
Di punti ammira! 


Vuoi tu illustrare un” opera 
Di un qualche chiaro artista ? 
Che importa d' arti intendersi 
Che fa se non l'hai vista ? 


1 punti ammirativi ! 


In un giornale i meriti 
Vuoi tu lodar di u 
Perchè nel lungo 
Ti faccian bello spicco , 

Che vaglion punti, e virgole, 
Ed interrogativi ? 
oglion degli eseroiti 
Di punti ammirativi !? 


Come se tu alle femmine 
© vecchie dici o brutte , 
Solo te la perdonano © 
Allor che son distrutte ì 

Così. vi son degli uor 
Che a lodi sembran schivi ; 
Ma guai se non li nomini 
Eon puoti ammirativi 1 LL 


Oppur del re PI 

i volumi 
ivi sopra, sci 
Ma piene sian le pi 
Di punti ammirativi | 


ando fuor d' Italia 
ritornando poi, 

Del viaggio se dle 

Le rimembranze wuoi 
Solo pe' luoghi estranei , 

Quando a parlarne arcivi, 

Sfogati pur sì sfogati 

Con punti ammirativi ! 


Viag; 


Anzi del suolo Ialica 
Se mai parlar tu dei, 
Com' usa adesso , parlane 
Con nenie © cou omeiz 

Ma i lumi poi del secolo , 
Di cui non siano privi, 
A un tempo si millantino 
Cou punti ammirativi ! 


Vuoi furti, o amico, celebre ? 
Getta lontan fo staccio , 
Manda la Crusca al diavolo, 
Lascia messer Boccacci 

Uno scrittore nr stimasi 
Per bei pensieri e vivi 
Non dalle idee, dal numero 
i i irativi ! 


Ah sì? Son essi l'anima 
Degl' Italiani scritti; 
Senza puntelli simili 
Non possono star ritti ; 

Onde, miei ver i a reggere, 
Che di vigor son prici, 
Quì a battaglian schieratevi 
Ò punti ammirativi! 1!!! 

Renee 

Cesare Musinî Pittore, 


IL VAPORE — Sestine 


Oh che secolo è questo , amici miei | 

Oh che luce benefica e diletta ! 

Da bipedi siam noi cangiati in Dei, 

E sollevati al Cielo dall’erbetta ; 

Tutto sappiam ; tutto yediam . ... beato 

Chi nacque in questo tempo fortunato ! 
Quel prodigio che appellasi Vapore 

Vola su l'onde, eppure non ha vanni; 

E da l’un polo all’ altro il viatore 

Porta e riporta salvo da malanni; 

Freme Nettuno e maledice un legno, 

Che giunse a farsi beffe del suo sdegno 
Nà scoglio , nè burrasca e nè stagione 

Mercè il Vapore ti daran più guai ; 

E, di Noto a dispetto e d'Aquilone, 
(al terra andar vuoi , subito andrai ; 
e parti di mondo, e fosser cento , 

Puoi veder tutte quante în un momento, 
Una volta pregavansi le maghe 

Per venir trasportati mille leghe 

Lontan dal ciel nativo a spiaggie vaghe; 

Or non fa più bisogno di tai streghe; 

Basta dire al Vapore: io vo'di qua 

Esser la trasportato, e sono là. 
Parto da Francia, nel Giappone sbarco , 

E fatto a' Giapponesi un bel saluto , 

lo nuovamente |’ Oceàno varco 

lu un'ora . . in un quarto , . 

Partito e ritornato în tutta fretta 

Mi presento alla sposa che m' aspetla 
E di Sposo a proposito e di aman 

Oggi non poche dame parigine 

Corrispondenze tengono galanti 

Nell'isole Canarie e Filippine 

Il Vapor più veloce della Posta 

La lettera consegna e la risposta. 
Convertito in Mercurio ecco il vascello 

Che Nettuno vorrebbe fondo al mare, 

Trovane un altro mo' simile a quello 

Q Aristarco ,. che tutto ami sferzare 1 

Che renda gran servigj, questo è un fatto 3 

E chi va contro i fatti è più che matto. 
Dove son più le belliche paxzie 

Tauto moleste a me, moleste a voi? 

Dove le celebrate ruberìe 

Di ladri che la storia chiama eroi? 

Dove quell' Alessandro omicidiario , 

Che ammastò tutto il popolo di Dario ? 
Pace, commercio e civiltade cresce, 

Insiem crescendo i vincoli sociali ; 

E una Nazion con l'altra ora si messe 

Vincendo antipatte connaturali : 

Am 10, Asiatico e Affricano 

Pel Vapore si stringono la mano. 
Omai le antiche leggi e antichi pati 

A rinnovar si affrettano le genti, 

E Bianchi e Neri e Creoli e Mulatti 

Le rarse lor congiungon differenti ; 

E dal congiungimento un giorno poi 

Nasceranno deì mostri î 
Oh benedetto sia dunque il Vapore 

E il secolo dei lumi benedetto ! 

Arrabbi pur dell'onde il regnatore 

Forie gridando: oh Vapor maledetto ! 

Adesso il re del mare è un re ridicolo ! 

Il mare adesso a noi par proprio un vicolo ! 


€. Masio 


+ in un minuto! 


REA SEVGIREI 
FTOTrEzaAzITA Dia raririsziai 


Scoperta di diamanti in Africa — Nelle arene au- 


rifere del fume Gumel nella provincia di Costautinn, se- | messosi ai divini voleri, e confortato dalla celigione 
Se ne | s'addormenta nella pice dal vero cristiano. Pochi giorni 


condo notizie di fresca data , si trovano diaman 
videro alcuni nelle sale dell’esposizione industriale in Al- 
geri, che erano stati accettati in pagamento dal sig. Pe- 
loso, negoziante e console sordo in Algeri. L' indigeno da 
cui gli aveva ricevuti , lo richiese di qual prezzo fossero 
itevoli, e disse che altci se ne potevano trovare, fu- 
cendone ricerca nell’ alveo del fiume Gumnel, dove stanno 
misti alle acene aurifere. Il sig. Peloso non volle credere 
sulle prime, poichè variî mineralogisti , siccome Hauy , 
Bcogniart ed altri, lo avevano assicurato che il suolo d' 
Africa non conteneva diamanti, e quelli recati in Algeri, 
venire colà portati, col mezzo del commercio , dall’ Asia 
o dal Portogallo. Del resto. Hveren AVEVA sostentito che i 
Cirtaginesi avessero venduto diamanti agli Etruschi; e Pli- 
nio narra di uno strato di diamanti tra il tempio di Mer- 
curio e l'isola di Meroe; ma a tali notizie non si era 
prestato fede. Il signor Peloso diè commissione ad un of- 
ficiale francese, Bellecite di nome, che recavasi a Parigi, 
di prendere notizie del prezzo di tali diamanti, e vennero 
trovati di una bell’ acqua, e di somma vivacità. Uno che 
pesa 3 carati fu comperato dalla scuola delle miniere; un 
secondo , di 1 carato ed 121, dal museo di storia natu- 
rale, e il terzo di 4 carato, da certo sig. di Drée. Le 
quali meraviglie di storia naturale vennero pagate a caro 
prezzo. î a 

Nuovo pomice refrattario. — Desta sommo interes. 
se la scoperta che venne fatta in un monte carbonifero a 
Privas , nell’ Ardèche in Francia. E una sostauza refrat- 
taria, alla quale fu dato il nome di ripolienne. Questa 
sostanza , che ha un” estrema bianchezza , si scioglie con 
facilità, e non contiene alcun grasso che possa , nell’ at- 


sta guisa lo scoiattolo col solo far-girare la gabbia , che 
è il solito suo divertimento ; gli macina almeno una Jib- 
bra di caffè all’ ora. 

— BOSCO il quale è in Costantinopoli , ha fatto 
costiuire un apposita sala per dare spetticolo di Magia 
egiziana ; ha spediti dei mavifesti, ognuno scritto in 
quattro lingue , francese , greca , araba e turca; ma eseo 
parlerà sempre il francese nella sua felicissima maniera, 
promette fra le altre cose cangiare sotto un suo bussulot. 
to un turco in un cavallo, e un cavallo in un turco ; 
promette cangiare in belle le brutte doune ( figurati che 
folla!) e ridurre a fedeltà i mariti musulmani. Queste 
promesse o porteranno a cielo il cav. Bosco , 0 non vi 
sarà magia che lo salvi. 

— A Londra gira un uomo alto tre canne, 
cioè due uomini veri formano le due gambe, il resto è 
un castelletto di legno, figurante un uomo; attorno del 
quale sono centinaja di manifesti di tuttociò che importa 
sapersi: l’uomo ha due lunghe braccia a modo di mar- 
tello , colle quali batte ai primi piani perchè la gente si 
affacci e legga. Gl’ inglesi senza questa macchina che 
l’investe, non yolterebbero il capo per leggere î manife- 
sti sulle muraglie come si usa tra n 

— Beaumarchais veniva tenuto alla corte per imper- 
Linenta, perchè sipeva render pan per focaccia. 

Particolari del terremoto di Ararat — I giornali 
di Pietroburgo contengono i seguenti particolari del terre- 
moto che si è fatto sentire nelle regioni dell’ Ararat : Ja 
cità di Nakitscevan è stata intieramente  ruinata ; quasi 
tutti gli edifizii di Erivan vennero, quale più qual meno, 
dunmeggiati ; i distretti dell’ Armeni, quelli di Scharour 
e Sourmala disertati : tutti i villaggi di questi distretti non 
sono più che un mucchio di macerie. La terra si spaccò 
per ogni verso sì, che essendo mancata l’acqua alle pian- 
tagioni di riso e cotone, queste derrate sono intieramente 
perite. Ma l’ avvenimento più grave successe nelle vici- 
nanze del monte stesso. Una enorme massa sì è staccata 
dall’ alto, seppellendo e disertando quanto incontrava nella 
sua rovina, per una estensione di sette verste (/ miglia); 
fra gli altri il gran villaggio di Akouli ebbe la sorte d° 
Ercolano e Pompei. Oltre a mille abitanti vi furono morti 
e sepolti ad un tempo. Un denso liquido si è convertito 
in una fiumana, e penetrò nell’ Ararat che si era spac 
cato; e seguendo la direzione della frana trasse seco nei 
vorticosi suoi flutti i cadaveri degl’ infelici abitanti d’ A- 
kouli, del morto bestiame ec. ec. Le scosse continuarono 
a succedersi ogni giorno nei due nominati distretti, e ro- 
vesciarono e distrussero quanto era rimasto in piedi. Or 
che scriviamo l’ Ararat non si è per anche acquetato; e 
la notte del 30, venendo il 31 di luglio, due forti scosse 
provaronsi a Tillis. 


NECROLOGIA 


Agostino Giorgioli romano di regolari studi nudcito 
nell’ arte edificatoria, e professo architetto, buon marito, 
leale nelle amicizie, ottimo cittedino , non è più. Egli 
passava di questa vita all’ eterna, prematuro di 37 anni 
il di 10 del corrente, col sorriso e la speranza di chi ri- 


, 


innanzi giungeva l'infelice in patria da Napoli più larva 
che uomo, dove per parecchi mesi aveva inutilmente at- 
teso da quel mitissimo aere, la guarigione della tisi. pol- 
monare che lo ha spento. E1 oh a quanta pietà non com- 
mosse in quel miserrimo stato i pareiiti e gli amici, che 
gli si fecero in un subito attorno per consolatlo! Inva- 
no miei cari (ei diecva loco ) invano vi provate di far 
risorgere in me ogni speranza di vita : io sento che'son 
finito oggimai e sono sfidato dai medici. Fregatemi dun- 
que sîn da ora l'eterna pace da Cristo; e disceso che io 
sia nel sepolero vogliate alcuna volta far commemorazione 
del nome mio. — Esercitò il virtuoso Giorgioli con molta 
nobiltà la sua professione, tal che mirando alla gentilezza 
de' modi di lui, niuno ayria pensato, che egli na- 
sceva di artigiano. muratore. Ma le belle arti (userò Je 
parole di un celebrato scrittore vivente ) ma le belle arti 
dauno quasi abito e colére di nuova leggiadria a qual 
prende con loro dimestichezza ; e cui esse allevano , ve- 
vacemente di gentile stirpe si ralligna. — Diresse l’appa- 
rato funebre fattosi nella chiesa di s. Maria iu Aquiro pel 
fu eardinal Tommaso Weld di sempre cara ricordanza, e 
poco di poi, per il nobile Lord Ugo Carlo Clifford, ge- 
nero di sì illustre porporato , condusse una sotto -mura- 
zione in croce greca alla cappella dedicata a nostra Donna 
delle grazie nella chiesa di s. Marcello, la quale è tutta 
quanta rivestita di marmi e adorna di bassorilievi, a fog- 
gia delle più magnifiche camere sepolerali. — Richiesto 
da altei gentiluomini inglesi disegnò vari progetti di fab- 
briche : tra quali uno bellissimo, rappresentante un tem- 
pio cattolico , si è messo ad effetto del constabile Max- 


trito, alterare la superficie mettalica a lei sottoposta. Ne | wel cav. Everingham-park în un suo tenimento nella con- 
basta una piccola quantità per revder lucido al pari di $ tea di York : tempio che noi abbiamo descritto nel mu- 
uno speechio l'oro , l'argento, il rame, o latta, non | mero 10 di questo Giornale, e in questo medesimo ai. 
che qualunque materia metallica. Questa scoperta venne f no VI. — Delle sue architetture minori in Roma è quella 


subordinata al giudizio dell’ Accademia di Franci a 
Nuovo modo di macinare il caffè — Un caffettie- 
re di Nuova Yorck immaginò di far servire uno scoiat- 


cappelletta all’ arco de’ pantani. — Molti studi di antichità 
romulee e pompeiane ha lasciato nelle sue cartelle. 
Mio buon Giorgioli abbiti dall'amico to F. G. que- 


tolo a macinargli il caffò. All’ asse della gabbia cilindri- f sti pochi fiori che io poso sulla tia tomba, e questo ere- 


ca entro cui soglionsi custodire quegli animaletti , appli- 
ed nn rocchetto , che dando moto ad alcune ruote fa pu- 
re muovere È arganello del mulinetto del callè. Di que 


dibile testimonio di amore. alla tua cara memoria. «Alla 
tua vedova e a’ tuoi ben amati fratelli inconsolabili della 
perdita us inunatura furse avrò rasciugato usa lagrima, 


ADBUR BRATRALE 


Lascia dir gli stolti. — DANTE. 


ROMA -- Teatro Valle lunedì 49 ottobre -- Torguato  Tasso- 
musica «> L' Intollerante commedia nuovissima di anonima penna 
italiana, -- Lo spartito yenne eseguito ancor meglio della secon» 
da sera, e tutti i cantanti vi furono quà e la applauditi, e 
chiamati sul palco scenico per ben due volte dopo il primo atto. 
Il Costantini vi fu chiamato pure auco al terminare della sua 
grand’ aria dell’ atto Jerzo. 

La commedia riuscì fredda, di poco interesse, e non garbò 
totalmente al pubblico, Però vi wi distinse l' attore Fortupati ch' ese» 
gui Ja parte del Protagonista , e la sempre cara Fuinagalli. 

Martedì 20 -- Lo sparlito piacque sempre più , e la chiamate 
sul proscenio agli artisti si furono come quelle del lunedì -- La 
compagnia comica eseguì il dramma Lauretta di Gonzales già co- 
mosciuto per averlo recitato Ja medesima compagnia nella stagione 
scorsa all' Arena di Corea, Non dispiacque, e vi riscossero plausi 
la Pumagalli , il Paladini, e la Ferroni. 

Mercoled) 24, -- La musica 5° ebbe il medesimo successo del- 
le altre sere. — La compagnia Da-Rizzo replicò per la quarta, 
© quinta volta fra la stagione d'estate e quella presente il dram= 
ma, La conseguenza di uno schiaffo. - La Mariani , il Paladin , 


Thi AE" "sn n 


la Ferroni , il Riolo, ed il Fortunati vi riscossero plausi, e ven 
nero mali sul proscenio 

Giovedì 22, -- La musica come nelle altre sere. -- La compa- 
gnia comica diè una nuovissima commedia che leggevasi sul ma 
festo come originale Italiano , il suo titolo nè Le due Rivali. Que- 
sto lavoro italiano, s'è pur tale, fa vergogna: Una produzione ove non 
»’ è condotta, dialogo , stile, ove le combinazioni non sono natu- 
rali, ove è un n aratteri che ragionevolmente sono il 
disprezzo della società fa il torto di chi l’ha scritta, e venne in 
conseguenza altamente disapprovata pubblico. Questo autore è 
in tanta falsa strada, che il consiglio di desistere dalla carriera 
d’ autor di drammi o commedie è il più utile che possa darvisi. 

Il Da-Rizzo ha buoni attori ; perchè trascura Goldoni ? Tante 
e tante commedie di Goldoni sono nuovissime per i teatri di Roma; 
perchè ricorrere a certe novità, che da per se dovrebbe conoscerne 
l’ esito infelice ? 

L' Impresario Jacovacci 


intento a divertire il pubblico , e far 
cosa che a lnî piaccia manderà în scena quanto prima La Sonnam- 
Bula con la Cariboldi ed i basso Placidi. - Quindi gli Esiliati in 
Siberia con la Castellan che diconsi essersi ristabilita in salute. 

— Teatro Alibert domenica 48 »- Il dramma / figli di Odoar- 
do, piacque Bersi, la Internari , e gli altri attori furono chiamati 
sul proscenio. 

Lunedì -- Nella Zaira tragedia di Voltaire , piacque in alou- 
ne scene il Capodaglio al cui beneficio era la recita. 


ci 9. il rr rr, cl 


Î Martedì -- I marito avvocdio 


e la moglie procuratore, nà 


è în tutto dispiacque. A i È 
pae Va Furitio all Isola di s; Domingo, nom chiamò 
che poca gente al teatro , ma il protagonista vi si istinso, 

Nell’ ‘altro foglio vi sarà un lungo ragguaglio degli altri teatri 
sì stranieri che italiani, non avendovi ora potuto avere luogo per 


la Bibliografia qui in calce 
I. A. CONGREGAZIONE DEL PANTHEON 

Venerdì 30, Ottobre si riceveranuo al Pantheon le o- 
pere del Concorso in Pittura ed Architettura dalle ore due 
pomeridiane alle sei. 

Il soggetto in Pittura è : 

S. Giuseppe e Maria SSma non trovano asilo 
presso una famiglia di Bethlem 

Quello in Architettura : 

Un Monumento da innalzarsi in onore de’ SS, 
Martiri in sito scoperto. 


N. B: Nell'articolo che ha per titolo Monumento al Parmi= 
gianino eretto in Casalmaggiore per dimenticanza si è omesso di 
sottosegnarto siccome tolto dal reputato ed utile giornale parmigiano 
il Facchino, 


BIBLIOGRAPIA UNIVERSALE ARTISTICA 


Il ch. sig. Francesco Pastori ha stabilito in Parigi una corrispondenza bibliografica con tutte le nazioni incivilite mandando in cambio a tuti i 
giornali che la vogliono la sna Bibliografia Universale , opera utilissima, e degna d’ essere ovunque siano studi conosciuta. In questa quanti profes- 
sano scienze, lettere, arti vedranuo il progresso che in esse vien fatto : e sare studia sa di quanto utile sia il conoscere sopra un dato soggetto 


quanto ai nostri giorni vien scritto. Noi pertanto servendoci nel nostro giornale 
mo che essergliene grati, lodare il suo pensiero ed augurargli moltissimi lettori, 


ITALIA 

Album di scelti costumi Lombardi -- ossia cento disegni 
aralteristici disegnati dal vero dal pittore | Giovanni Locarno: 

Fascicolo XII. in fol. 4, disegni litografici — Milano litogra= 
fia Berlotti — vi sono pure i fascicoli con le figure colorite, 

— Enciclopedia Artistica Italiana: ossia Repertorio d' ogget- 
ti d'arte i più preziosi antichi e moderni esisteati in Italia pub- 
blicati da L. Zuccoli , illustrati dal Dot. Giov. Berta. Fascicoli dal 
I, al VIII in.8. Milano, Zuccoli. Ciascuna dispensa è composta di 
8. pagine @ una incisione, 

— Fabbriche antiche di Roma -- disegnate , descritte e pub= 
blicate da F. Turconi. Dispense XXVIII. in fol. con quattro tavo= 
le, Milano stamporia Molina. 

— Galleria universale di Pittura e Scultura: ossia raccolta dei 
principali quadri, statue, e bassorilievi delle Gallerie pubbliche e 
private d' Europa : incisioni a contorno, con descrizioni istorico- 
critiche. Fascicolo XXIX ( volum. III. fascicolo IL, ) in 12. di 48. 
pag. è seì incisioni. Milano dall' incisore T. Bonatti editore. 

— I Monnmenti cospicui di Venezia illustrati dal cav. A. Diedo 
segretario dell'Accademia Im, e R di Belle Arti in Venezia , e da 
Francesco Zanotto. ‘Ire fascicoli in fol. di 8-4-4. pag. Milano. 
Tamburini e Val.loui. Ciascun fascicolo ha tre rami incisi a contorno. 

— Musco di Pittura e Scultura ; ossia raccolta dei principali 
quadri , statue, bassorilievi delle Gallerie pubbliche e private d 

disegnati e incisi in acciaro da Reveil con le descrizioni cri+ 
tiche, storiche di Daschesne il giovane, prima traduzione italia» 
scicolo LXXXIV-CXXV., in 8 ‘enze. D. Fumagalli e Comp. 
sun fascicolo ha tre 

— Ilustrazione dei più distinti monumenti sepolcrali della 
Liguria : scritta da F, A. ornata d' incisioni, fascicoli IV-VIII- in 4. 
Genova stamperia Ferrando, Ciascun fascicolo si compone di 46 
pagine e due tavole, Ù 

— Ruccolta di antiche armature , maschere , istrumenti plusi- 
cali eto. disègnate, e incise in 420 quadri da Vacani Olimpiostene. 
Fasc. I, IL e HIL io 4, pic. Milano stamperia del F. R. Biau 
€ icolo è composto di sei tavole. 

— Album: esposizioni di Belle Arti in Milgno , in 4. di 
XIV-426. pag. con tredici inc 

— Atti dell'I R. Accademia delle Belle Arti ia Milano. 
Questo volume contiene ; un discorsa letto neila gran sala del pa- 
lazzo delle Belle Arti alla distribuzione solenne dei premi ti 
cademia , il giorno 7. Settembre 1539. — Un estratto dei 
delle commissioni straordinarie per i grandi concorsi del 1839. — 
Per i concorsi della dodicesima classe. — Giudizi della com 
aione permanenti Concorso al premio Girotti. Membri dell’ac- 
sademia di Milano , în 8. di 154, pag. Milano Stamperia Im, e Reale, 

Dell'antica Basilica di s, Zenone-Maggiore in Verona, Di- 
scorso di Giovanni Orti-Manara Ciamberlano di S. M, LR. A. e 
podestà della stessa ciltà in 8. 72. pag. 43. tavole e frontispizio 
inciso, Verona. 


0 a questi 

i signori Roux il giovane , e Ad. 
aliana. Fascicoli XXVI-XXXIII. 8, 
Clascuna dispensa doppia di 46. pag. e 


I, Antonelli» 
otto tavole, 


i monumenti , le ve- 
artisti, ed illustrati da 
È It ( volume IL fasc. IX. e XII: vo- 
n 8, di 24. pag. e cinque incisioni ciascun 


E. Paoletti. Fasci. XVIII-. 
lume III, fascic. I. 
fascicolo. Veneri 

=> La Real Galleria di Torino”, illustrata da Roberto d'Aze- 
glio etc. Fascicolo XVI. e XVII, in fol. 32-28 pag: con 3-4 in- 
cisioni, Torino, Chirio e Mina. 

=- La statua ed altri monumenti antichi eto. scoperti a Maca- 
setolo tra Ferrara e Bologna in 8. di 46. pag e 4. litografie, Bo- 
logna. I, Marsigli. 

== Le antichità di Atene, misurate e disegnate da I. Huart, 
e N, Revet pittori, ed architetti i gl Prima versione italiana di 
C, G. pubblicata dall’ architetto G. Ajuisetti. Fascicolo XV. e XVI. 
in fol. Milano. Trulli e Comp. Ciascun fascicolo è composto di 16 
pag. ® 6, tavole a contorno. 

vo Le fabbriche , e monumenti cospieuì di Venezia , illustra- 
ti da Leopoldo Cicognara , A. Diedo, e I Silva. odicesima 
edizione con aggiunte considerevoli e note. Fasc, XVIL-XX ( vo- 
lume I fasc. XVII-XX in fol. di 4-4-4-8 pig: Venezia. Aatonelli, 
Ciascun fasc, ha tre incisioni a contorno. 

=> Le meraviglie dell'Arte, ovvero te vite degli illustri Pit 
gori Feneti, e dello Stato, descritte dal cav. C. Ridolfi. Dodice- 
sima edizione corretta, e arricchita di note. Fasc. VI. VIII. ( vo- 
lume 1I. fasc. I, Il è HI) in 8, 80-56-1460. pag, con 4-4-6 ri- 
tratti. Padova 

= Lombardia Pittoresca , ossia disegni di ciò che la Lom- 
bardia contiene di più interessante di L. Elena e da altri ar- 
tisti distinti, con illustrazioni scritte da C. Cantù e M. Sartorio. 
Volume Il. fase XVI-XIX In 4. Milauo. Ubicini. Ciascun fascico= 
lo ha 8, pag. e 4. disegni. 
L' Universo Pistoresco, dispensa CCXLVII-CCLXLI, in 8 
a colonne. Venezia. L. Antonelli. Giascuna dispensa ha 46. page 
4, inzisioni. 


ella parte che ci riguarda accresciuta di alcune aggiunte non possia- 


I Compitator. 


a È 
— Si è pubblicato dell'4pe Italiana, giornale di Belle Arti il «lerne ; par €. M. Delagardette, In-folio do 7 feuilles 44 planche 


fascicolo 59 Roma 1840, 

— Le Basiliche principali illustrate da Filippo Gerardi sono u- 
sciti tre volumi in foglio, che comprendono le Basiliche Lateranense e 
Liberiana, ed i primi tre fascicoli della Vaticana. 

Sopra alcuni dipinti a fresco restaurati ad encausto 
tera del pittore Michele Ridolfi all’ egregio prof. Gio. Rosi 
ca. Tip. Bertini 4840. 

— Sopra alcuni dipinti del Palazzo di Schifanoia in Ferrara , 
lettera del conte Camillo Laderchi al marchese Pietro Estenze Selva- 
tico, Bologna 4810. Tip. della Volpe. 

Saggio di architettura morale sviluppato in y 
alcuni cenni per regolare le costruzio: 
menti yi 

rido Galli. 


Let- 
Luc 


progetti con 
ed una raccolta di ele 
a redigere le perizie di provisione , dell’ architteto Flo- 


Pisa. Vol. in 8, 


GERMANIA 

Archeologia e belle Arti. — Herculanum und Pomp: Volt- 

staendige Sammlung. 4-5. eto Miterlaeuterndem Texte, u.s.w. etc. 

eutsch — Bearbetet Ercolano, e Pompei , raccolta completa con di- 
chiarazioni redatte in tede: Le pitture sono del Dor. A Kaiser, 
e i bronzi di Germano H Fascicoli dal LXXV al CXX. grande 
in 8 Bronzi. — Serie I di 89-95 pagine, e otto incisi Serie 
Il. 9-46. pagine, e otto stampe. Serie III 4-07 pagine e dodi- 
ci incisioni, Serie IV, 65-8 pagine, e sedici incisioni — Amburgo. 
Meissner, 

— Allgemeine Bauzeitung: Gaxsetta Universale d' Architettu= 
ra ad uso degli architetti, ingegneri, decoratori etc. redatta, © 
pubblicata dal ch. F,L. Foerstier architetto — 5 $ anno dodici fasc, 
di 4 a 6 fogli con disegni e incisioni in legno. In 4 grande. Vien- 
na. Foerster. 

— Das Gesamtgebiet Der Lithographie -- ossia trattato teo- 
rico e prattico della litografia scritto da Pabst litografo e Rrezsch= 
mar professore di lingua francese einglese. 4. fascic. in 4. graode 
Chemnitz 

— Das Kleine Belvedere Oder-Mignon=Bilder=-Gallerie — Il 
piccolo Belvedere , ossia Galleria dei quadri in miniatura, In 8. 
grande in 420, pag Vienna. Muller. 

Belle Arti -- Mogarth's Zeichunzgen Nanch den Originalien 
in Stahl Gestochon. Disegni di Hogarik incisi sull’ acciare sugli 
originali stessi con una dichiarazione completa di Lichtenberg. 
pubblicati dal Dot. Franeesco Kottenkam. I.fino al III. fasc. in 8. di 
49-40 pag. e venti incisioni. Stuttgart. 

— Nagler's neves Allgemeines Kvenstler Lezicon. us sw — 
Nuovo dizionario universale d gli artisti, ossia notizie della » 


e delle opere dei pittori , e scultori, etc. Qito volumi in 8 grande 
di 572. pag. Munich. Flcichmann. 


— Universal. Lericon der Tonkunst u.s. w. — Dizionario di 
a — Suplemento composto e pubblicato dal Dot. G. Schilling 
è aulico: I dispensa, in 8 grand. 4 442 pag. Stuttgart, 


ed) Fatertaendischer Bitdersaal, u. 3. w, Galleria di quadri 
patri , in 8. grand. di 4-24, pag e tre litografie. Brunswick. 

— Dic Ansendung dec isometrischen. Perspective von Joseph 
Jopling — L' applicazione della isometrica di Giusep- 
pe Jopling tradotta dall ig. Un volume gran: 
de in 8. con 33. tavole litografiche. Vienna, 

. © Untersecht in der Land-Baukunst neberhaupt und Vezue- 
glich anf Privat aud Gemeindgebaeude $ us s. w. Lezioni di Ar- 

chiteltara, per città e per campagna di JP. Joendi architetto e di- 
reltore di costruzione in Boemia, e i i 
In one dedora Moravia, parte pratica con 

— Das Koeniglichè neve hof-und natioual {heater-gebaeude zu 
Munchen etc: Il Teatro reale e nazionale a Munih s la sua dispo- 
sizione interna , le macchine etc, opera di F.Meiser ispeltore. In 
8, grande con tre incisioni. Munih Franz, 

. — Die perspectivlelire zum gerbauche fur Kunstler. Lezioni 
di prospettiva ad uso degli artisti di J, Adhémar. Tradotte în fran- 
cese da O. Moelinger in corso di associazione con tavole. 

== Gallerie der ausgezcichnetsten und interessantesten’  ansi- 
chten von den stae dten , domen , Kirchen un ronstigen  baudek- 
maelern alter und nener eis des Koenigreichs Hannover. Galleria 
delle vedute le interessanti delle città , delle catte- 


drali, delle chie: antichi, e i 
34 n moderni del 
regna! d' Annover cavate dai disegni originali del pittore Gu dgiei 


wald. incise in. acciaro dagli arti più distinti del nostro se- 
colo , con dichiarazioni. Ciascuna dispensa ha tre incisioni in ac 
ciaro. Rin tela all' Istituto tipo; rafico-letterario-artistico, 


Sa elle ARANCIA 
rcheologia e Pelle Artì. Description de‘quel i 
dirusques, italiotes, siciliens et gress par H.D: De, E 
de 8. fenilles , 44. planches. Paris. F. Didot. TRO 
— Dictionnaire des Hiéroglyphes par C, Dateci 
feuilles L. livcaison. CAGADDSI: ae DA 
(e Essai sur les Médailles des roîs perseg, 
sanide par A. de Longpérier. In 4 de 43. 
— Les Ruines de Postum , ou 
de la grande Gréce , a 22. 


In-4, de 41. 


de Ja dynastie sas- 
fedilles 43. plan. Paris. 

t Posidonia, ancienne ville 
licues. de Naples dans le golfe de Sa- 


Paris. Bance. 

— Lettros Archéologiques sur la peinture des Gres par M 

Raoul Rochette, IL partie, In-8. de 43. feulles, 2 planches. Paris, 
Opera destinata a servire di supplemento alle pitture ans 
tiche del medesimo autore. 

=- Séances générales tenues en 1839, par la socigté Frangaise 
pour la conservation des monumens historiques. In-8 de 9, feuilles 
Caen, Hardel. 

—- Architectonografe des théatres par I. A, Kaufmann archi» 
tecte. Scconde serie in 8, de 22, feuilles atlas in 4, 37. pl. Paris. 

Paralello istorico e critico dei teatri, considerati sotto il rap- 
porto dell’architettura e della decorazione. Teatri fabbri= 
cati dopo il1820, dettagli delle macchine teatrali 

=- Artchiteeture et méuré général de toutes les parties. du 
Bdtiment, faisant suite au traité pratique, élémentaire et complet 
des novelles mesures , contenant , ete. Vinglième édition , par Lan- 
celot aîné et Baudoin. Tom In 8, de 43, feuilles 4[4 pelus 32 
planches. Troyes , Laloy. Paris. Roret. 

= Description de l’ ancionne Cathédrale de Saint-Omer, au= 
trefois Notre-Dame de Sithice en Morinie, 1 pari 
de Notre-Dame par Emmanuel Wallet, In-4 de 40 feuilles 114 
Saint-Omer-Badé. » 

=- Galeries Historiques du palais de Versailles. Tom. IV. In-8s 
de 23. feuilles. Paris. 

= Le Peintre-graveur frangais par A. P. F. Robert-Dumesnit 
Tom. IV, In-8. de 49 feuilles. Paris. 

Catalogo ragionato delle stampe incise dai pittori e disegna: 
tori della scultura franceso, Opera che fa parte del 
pittore-incisore di M. Bartsch. 

—- Revue général de l'architecture ed des traveaux publics= 
Journal des architectes, ingéaieurs, des_archéologues, des 
industriels , et des proptrétaires sons la diretion de M. Cesar Daly. 
In 4 de 6. feuilles 6. pl. Revue mensuelle. Paris, rue Furstem= 
berg. 6. Paris, i È 

— Album du Daguerréotype reproduit , ven de oues de Paris, 
en dpreuves de luxe: avec texte. In 4. Paris. 

— Album da Salon de 48410 — colletion des principeux ou» 
verages de peinture , sculpture, architecture, gravure , aquarelle , 
litografie dessins par les peintres aux memes. Beau liore in 4. qui 
contiendra à-peu-prés 40 a 50. dessins , et autant de feuillets de 
texte par J. Robert; avee une préface de M. le baron Taylor: 
Paris, — Challamel et Comp, 4. rue de l’ Abbaye, 

SPAGNA 

Faposition del Arte de la Prespectiva: et. Trattato come 
pleto e elemantare dell'arte della Prospettiva. di Don Gi 
seppe Planella, e Coromina. Un volume in 4. di 96. pag. 0 400. 
tavole incise da Mahon. Ventiquattro fascicoli a tre reali il fasci= 
colo, Barcellona. Gioacchino. Verdxgu 

— Cours de dessein lingaire appliqué au dessin des machines 
par € Armengaud in è, oblong. 20. planches. Paris. 

— Le Mont-Dore et ses environs par L. Batissier. In fol, de 49 
feuilles. Moulins. Onze planches dossindes d' après nature, et 
lithographiées par FP. Lehnert sont jointes a ce volume, qui est 
ta II. livraison de l'Album pittoresque des caux minerales de 
France, 

— Nouvel Album de Peinture, par A, C, Chaudesaigues fils 
Tn 49, de deux tiers de feuille. Paris. 

Traité d' acquarelle auquel on a jonit 40. planches. 


POLONIA x 


Ubiory Polskio ete, Vestiti, costumanze, abitudini polacche 
son insisioni. Strasburgo, 


INGHILTERRA 
Archeologia, e belle Arti. — ‘The Hieroglyphies of Niolut 
Horapollo — { Geroglifici di Nilous Horapollo in greco e in inglest 
opera di Alessandro T'urner-Cory. In 8, Londra — Sihiam Pickering 
Chancery-Lanc. 
. 7 «rt of Drawing on stone: L'acte di disegnare sopra. la 
pietra opera di Hullmandel nuova edizione, Londra ‘lalor e Waltot 
— The Science of Drawing. La scienza del disegno: scritta da 
Frank Howard. Parte I. gli Alberi. Parte IL gli Animali, Parte Il 
la figura Umana, In 8. grande, Londra Willara Pickerings 


; AMERICA STATI UNITI 3 
._ Drawing Book of Landscapes. Libro per disegnare i paesta 
disegnato ed eseguito all’ istituto vescovile di Vermont a Burlin= 
gion per ordine del vescovo Hopkins ad uto delle scuole , în quall®® 
fascicoli. liladeltia. Grigge Elliot. ; 
The Traueller on Wonders 
maraviglie dell’ arte, opera 


ders ofcart — Il viaggiatore o le 
di W. Dodd, In 8. Vee 


Pi roprietario Responsabile riconosciuto dal Governo: 
l° Architetto Cav. Gaspare Servi > © 


ROMA — Tipog 


rafia di Crispino Puecinelli. 


